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ANTONIO

POLITO

Circola un sentimento sconfortato
nelle rievocazioni dell’11 settem-

bre. Cinque anni buttati, guerra per-
duta, terrorismo più forte, Occidente
senza bussola. Se le profezie, come si
dice, si autoavverano, se questo è lo sta-
to d’animo dell’Occidente, allora si può
davvero dire che la guerra è finita, e che
non siamo noi i vincitori. Talvolta, in-
sieme con la fine dell’unilateralismo
americano, sembra che si celebri anche
questo: più un 8 settembre che un 11
settembre.

A mio parere, tali analisi – non a ca-
so sempre concentrate su Bush invece
che su bin Laden – sottovalutano due
fatti, anzi li trascurano, anzi li tacciono

addirittura.
Il primo

fatto è l’inter-
pretazione au-
tentica di che
cosa sia stato
l’attentato alle
Due Torri. Or-
mai derubrica-
to ad atto di ter-
rorismo, ose-
rei dire trivia-

lizzato. Messo nel mazzo con miriadi
di altri attentati più o meno sanguino-
si, ma soprattutto più convenzionali, es-
si sì ascrivibili al genere, purtroppo im-
mortale, del terrorismo. Quante volte in
questi anni abbiamo sentito usare con
superficialità l’espressione «un altro 11
settembre»? L’unicità e la qualità del-
l’evento, che ci era parsa allora così
chiara, scolora nella routine di una mi-
naccia né più né meno grande di quel-
la portata nel passato dall’Ira o dall’Eta,
o perfino dalle Brigate rosse.

Si perde così di vista il fatto storico:
l’11settembre fu molto di più di un at-
to di terrorismo, fu un evento bellico.
L’attacco aereo da parte di una potenza,
seppur non statuale, con proiezione
globale, portato alla superpotenza glo-
bale. Basterebbe una cinica contabilità
delle vittime per convincersene: tremi-
la morti in pochi minuti, l’equivalente
di quanti uomini hanno perso gli ame-
ricani in cinque anni di guerra in Iraq,
tre volte tanto le vittime del mese di
guerra che pure ha devastato il Libano.
Bisogna risalire alle grandi battaglie
della storia tra eserciti in armi per tro-
vare una tale capacità di distruzione e
di morte istantanea. SEGUE A PAGINA 8

11/9. Fu guerra,
non va male,
e non è finita
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GILIBERTO

CAPANO

La scuola italiana sta male, da trop-
po tempo. Qualche dato: solo il

44% dei cittadini italiani della coor-
te di età 25-64 anni ha conseguito un
diploma di scuola superiore, contro
una media Ocse del 66%. È un dato
che rappresenta la sedimentazione
storica di un problema mai vera-
mente aggredito: la dispersione sco-
lastica. SEGUE A PAGINA 9

Avanti così,
la scuola muore
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CASTAGNETTI

Giorgio Tonini su Europa ce la
mette tutta per dimostrare che i

cattolici democratici non debbono
avere alcuna riserva nel favorire la na-
scita del Partito democratico. Ap-
prezzo moltissimo la sua intelligen-
te determinazione, anche se la riten-
go per molti aspetti superflua non do-
vendo convincere chi si ritiene fra gli
ideatori e promotori del progetto.

Egli peraltro, da esponente dei cri-
stiano sociali, cioè di quei cristiani che
storicamente hanno escluso per prin-
cipio di aderire al cammino che ha por-
tato la maggior parte dei credenti a ri-

trovarsi prima nella Dc e poi nel Ppi ri-
tenendo al contrario di dover fecondare
il socialismo italiano dall’interno, cer-
ca oggi di convincere chi ne è fuori a
entrare nella grande famiglia socialista
italiana ed europea senza esitazioni.

Posizione rispettabilissima ma a
mio avviso non proprio corrispon-
dente all’ambizione che ha mosso tan-
ti di noi e più ancora di quella parte del-
l’elettorato “senza casa” a pensare a una
forza politica nuova, il Partito demo-
cratico appunto. In questo spirito ha as-
soldato anche Giuseppe Dossetti ri-
chiamando un suo articolo dell‘8 set-
tembre 1945 apparso su un quotidia-
no di Reggio Emilia con il titolo “Fede
religiosa e idea socialista”.

SEGUE A PAGINA 6

Noi non c’entriamo
Il socialismo è morto? Replica a Tonini

SAVINO

PEZZOTTA

Signor presidente, mi scuso con lei se
ricorro alle pagine di un quotidiano

per manifestarle alcune mie preoccu-
pazioni. Mi spinge in questa direzione
la conoscenza delle sue sensibilità e so-
no certo di avere una risposta. 

In questi giorni si sta discutendo del-
la Finanziaria 2007, i giornali e le tv pon-
gono l’accento sui diversi aspetti eco-
nomici e politici, le forze politiche espri-
mono pareri e valutazioni, non sempre
concordanti nemmeno nella stessa
maggioranza, i sindacati manifestano
forti preoccupazioni e gli imprenditori
chiedono misure a sostegno delle im-

prese. 
Il nostro paese ha sicuramente la ne-

cessità di affrontare con determinazio-
ne e con rigore i problemi della sua eco-
nomia e del ritardo d’innovazione e
modernizzazione che ha accumulato.
Come lei sa molto meglio di me il rigore
non è sinonimo di sacrifici, ma è un agi-
re secondo le strette leggi della giustizia,
dell’equità, della convenienza e del be-
ne comune. È rigore combattere gli
abusi, gli interessi corporativi, le rendi-
te di posizione e agire secondo il prin-
cipio di responsabilità, soprattutto nei
confronti delle generazioni future e dei
più poveri. 

Il ministro dell’economia ha affer-
mato recentemente che, per rispettare
i parametri concordati con l’Unione eu-

ropea e mettere alcune risorse a favore
dello sviluppo, serve una manovra di cir-
ca 30 milioni d’euro. Per mettere euro
su euro e arrivare a questa cifra si pen-
sa di intervenire su una serie di voci di
spesa. 

Non voglio entrare nel merito di
queste questioni su cui è aperto un con-
fronto con le parti sociali che spero por-
ti a soluzioni condivise. Quello che le
vorrei sottoporre è che in questa situa-
zione in cui si stanno muovendo un po’
tutti in difesa dei propri interessi parti-
colari, ci si dimentichi ancora una vol-
ta gli aiuti ai paesi più poveri.

Le vorrei lanciare un appello: non si
taglino, ma si aumentino le risorse per
la cooperazione internazionale e gli aiu-
ti ai paesi poveri. SEGUE A PAGINA 8

Non tagliate gli aiuti ai paesi poveri
Lettera aperta al presidente del consiglio Romano Prodi

Fumata nera. Ancora un nulla di fat-
to. Il cda della Rai che avrebbe do-

vuto sbloccare la partita delle nomine
si risolve in un nulla di fatto e viene de-
rubricato a «riunione informale» per-
ché non si raggiun-
ge l’accordo sulle
nomine. È tutto rin-
viato a martedì
prossimo quando il
consiglio (questa
volta ufficiale) do-
vrà pronunciarsi sui

tre nomi proposti già ieri dal direttore
generale Cappon: Gianni Riotta al Tg1,
Maurizio Braccialarghe alle risorse
umane, Clemente Mimun a Raisport. 

Delusi i consiglieri in quota cen-
trosinistra. «La si-
tuazione di stallo
che si sta prefigu-
rando nei rapporti
tra cda e direttore
generale è molto
preoccupante. Og-
gi non è stata una

giornata positiva» dice Nino Rizzo
Nervo che rinvia a martedì prossimo
la data nella quale il consiglio «dovrà
assumersi la responsabilità della for-
malizzazione dell’inagibilità del Cda e
della conseguente paralisi aziendale di
cui l’azionista non potrebbe non tenere
conto». Azionista che ieri ha convocato
a Palazzo Chigi Angelo Maria Petroni,
il consigliere formalmente proprio
rappresentante nel cda di viale Maz-
zini. 

A PAGINA 6

Rinviata la nomina di Riotta e lo spostamento di Mimun, la Cdl non vuol procedere a pezzi

Consiglio d’amministrazione bloccato, Cappon non può cambiare niente

Il problema Rai? Un posto
per i lottizzati di Berlusconi Martin Schulz, dirigente so-

cialdemocratico tedesco e ca-
pogruppo Pse, ha avuto una brut-
ta esperienza con l’Italia, si sa. Non
deve essersi ancora ripreso dall’es-
sere stato pubblica di Berlusconi, o
forse da allora ha dichiarato guer-
ra alla nostra politica. Fatto sta che,
interpellato a margine della mis-
sione di Fassino per “smuovere” il
Pse sul tema della sua autoriforma
e allargamento, Schulz non solo
s’è dimostrato poco comprensivo,
ma ha fornito della socialdemocra-
zia europea l’immagine più polve-
rosa e burocratica possibile.

Se avete mancato il dibattito
lanciato da Lloyd, Amato e Gid-
dens («Il socialismo è morto?») che
s’è svolto su Repubblica ed Europa,
sappiate che tutto è riassunto nel-
la risposta di Schulz a chi gli parla

dell’allarga-
mento del
Pse: «Non è
difficile ve-
nire con
noi... basta
sottoscrive-
re un for-
m u l a r i o
con i nostri
valori . . .».
Ecco, un bel

formulario è quello che ci vuole.
La verità, da ricordare a chi ce

la mena qui in Italia con l’ineludi-
bile attualità della socialdemocra-
zia, è che il compagno Schulz è il
perfetto socialista europeo. Cioè il
dirigente di una famiglia politica
che quando s’è trovata davanti la
candidatura di Giuliano Amato co-
me presidente, gli ha preferito un
ex sindacalista danese, sostenuto
soprattutto dai francesi che oggi
fanno barricate contro Ségolène
Royal e mettono mano alla pistola
se vedono il prefisso liberal con
qualsiasi cosa attaccata dopo.

E perché Amato venne scarta-
to? Proprio per la colpa di aver pub-
blicamente invitato nel 2002 (in
una lettera firmata però anche da
D’Alema e ricordata pochi giorni fa
da Enrico Morando su Europa) il
Pse a superare se stesso. A ricono-
scere (alla pari) i riformismi diver-
si dal proprio. Ad aggiornarsi e tra-
sformarsi, con un’operazione spe-
culare a quella compiuta con suc-
cesso dal Partito popolare europeo.

Questa è la realtà della social-
democrazia, al di là delle alterne for-
tune dei partiti nazionali. Anche se
oggi non va di moda citarlo (ma c’è
stato un tempo che si sgomitava per
andare da lui...), è un limite che
Tony Blair non ha mai potuto sop-
portare. E ci sarà un nesso fra que-
sto pervicace conservatorismo e
l’inconsistenza della presenza del
Pse e dell’Internazionale sulla sce-
na mondiale: ogni volta che viene
sgranata la litania delle centinaia di
partiti fratelli, colpisce come tutta
questa potenza non sposti un solo
filo d’erba, da qualche parte.

Fassino ha riscontrato a Stra-
sburgo l’indifferenza a qualsiasi
ipotesi di autoriforma. Ci ha pro-
vato, ma già conosceva questa
realtà. Che i Ds non ne vogliano e
possano uscire, si può capire. Ma
che insistano per far salire gli altri
sul carrozzone (prego, questo è il
formulario...), non è possibile.

Il formulario
del compagno

Schulz

Polveroso,
burocratico,
contento di sé,
il Pse non vuole
autoriformarsi.
Come si sapeva

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Fu un atto
bellico, non
terroristico. 
E il terrorismo
da allora 
è più debole

L’ANNUNCIO DI OLMERT DOPO I COLLOQUI CON RICE E ANNAN

Scatterà oggi alle 18, ora locale, la revoca del
blocco aeronavale imposto il 13 luglio scor-

so al Libano, dopo l’inizio dell’offensiva contro
Hezbollah. Lo ha annunciato ieri l’ufficio del pre-
mier Ehud Olmert, in seguito ai colloqui avuti
con Condoleezza Rice e Kofi Annan. Il segretario
di stato americano e il segretario generale del-
l’Onu, è scritto in un comunicato, «hanno con-
tattato il primo ministro, affermando che la
forza internazionale era pronta ad assumere il
controllo di porti e aeroporti in Libano». «Per
questo – prosegue la nota – è stato deciso che
alle 18 ora locale di giovedì (oggi, ndr) Israele la-
scerà le posizioni che gli permettono di con-
trollare i porti, permettendo lo schieramento del-
la forza internazionale al suo posto». (foto Ap)

Save the Children: entro il 2010 istruzione a 8 milioni di bambini nei paesi in guerra @Rapporto Unfpa sullo stato della popolazione del mondo nel 2006 @Dal 23 le Giornate dell'Arte

Perché usare la forza con l’Iran 
significa andare incontro al precipizio. 
Le ragioni della ricerca della diplomazia

3 L’INTERVENTO DI JOHN D. STEMPEL

Il furibondo

Guzzanti 

fa fuori

Bondi?

C’è l’ispettore

Coliandro,

imbarazzo

a Raidue

Quei blog

di destra

che non sanno

crescere 
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PAOLO

NATALE

Silvio Berlusconi, nel bene e nel male, è stato
l’uomo politico di riferimento per tutti i cit-

tadini e per tutti i politici, non solo italiani, nel
corso di oltre un decennio. È stato lui ad imporre
un nuovo modo di fare e di comunicare politi-
ca, raccogliendo spunti che venivano dal movi-
mento leghista di Bossi, ma trasformandoli in
qualcosa di più appetibile per una grande parte
dell’elettorato. SEGUE A PAGINA 6

Forse è meglio se
continua a cantare

��

GUIDO

MOLTEDO

Non sarà né immediato né improvviso. Ma
il passaggio dei poteri da Silvio Berlusco-

ni a Flavio Briatore avverrà «in tempi politica-
mente ragionevoli», come si sussurra nella
Berlusconiland. Avverrà secondo un percorso e
secondo modalità su cui il Cavaliere sta lavo-
rando da qualche tempo, ancor prima della
sconfitta elettorale.

SEGUE A PAGINA 6

Flavio, il vero
figlio di Silvio
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Bioetica, la plausibilità 
dei diversi punti di vista

C.GELONI

Finanziaria, avanti
con i tavoli tecnici

R.  CASCIOLI

I Dielle irritati con Schulz:
«Brutto inizio»

M. LAVIA

ALLE PAGINE 4 E 5

Israele: via il blocco
imposto al Libano
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Ecco chi ha paralizzato
il capo dell’opposizione

Francesco Lo Sardo

È dura fare i sindacalisti, di questi tempi. Finché go-

verna la destra è facile: o ti opponi o fai accordi, co-

munque ognuno sta al posto suo. Col governo amico è

diverso, il governo amico conosce i tuoi lati deboli. Può

parlare ai giovani che non avranno pensione, agli sta-

tali che non sopportano i colleghi assenteisti, ai preca-

ri che soffrono la rigidità del mercato. Alla fine, se sei

sindacalista col governo amico, ti tocca lavorare di più.

Sindacalista
R O B I N
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LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Chi si aspettava che la discussione sulla possibile
data delle dimissioni di Tony Blair si risolvesse,

come già successo in precedenza, in un nulla di fat-
to e che la conferenza autunnale del Labour party si
concludesse ancora una volta con Blair e Brown in-
sieme sul palco, tra gli applausi unanimi della pla-
tea, si dovrà ricredere.

Quello che è andato in scena negli scorsi giorni
non è il solito tormentone estivo dei giornali sulla lea-
dership del futuro governo, ma una frattura interna
al Partito laburista, che rischia di protrarsi a lungo e
di avere conseguenze devastanti per entrambe le par-
ti in causa.

Se durante la settimana scorsa giornali e tabloid
avevano fatto a gara nel pubblicare indiscrezioni su
come i seguaci di Brown e i fedeli di Blair stanno at-
trezzandosi in vista del cambio della guardia (con la
pubblicazione di lettere riservate, memorandum se-
greti e perfino la fatidica data: il 31 maggio secondo
il Sun), ieri le dimissioni di sette membri del gover-
no hanno definitivamente trasformato quella che po-
teva ancora essere catalogata come una campagna
giornalistica, per quanto significativa, in un fatto
politico senza precedenti per lo stesso Blair.

Non è la prima volta che membri del governo Blair
se ne vanno in dissenso con la linea politica del loro

premier e, in tal senso, le dimissioni dei ministri Ro-
bin Cook e Claire Short sulla guerra in Iraq furono
molto più clamorose; ma questa volta le motivazioni
di un junior-minister (l’equivalente di un nostro sot-
tosegretario) e di sei private-secretary (una figura mi-
nore, di raccordo tra il governo e il parlamento) ri-
mettono in discussione non la linea del governo, ma
l’autorità e la credibilità dello stesso premier. 

«Ormai credo che il tuo rimanere in carica – scri-
ve Tom Watson, sottosegretario alla difesa – non sia
più nell’interesse del nostro partito o del paese».

La cosa ancora più sorprendente è che tutti i set-
te facevano parte di quella schiera di parlamentari fe-
deli a Blair, la cui elezione tra il 2001 e il 2005 aveva
definitivamente segnato il rinnovamento del partito
e l’affermazione del New Labour, e che con la nomi-
na nel governo erano stati ricompensati proprio del-
la loro lealtà.

Alcuni commentatori hanno paragonato queste di-
missioni a quelle di Geoffry Howe, che nel 1190 por-
tarono alla caduta del governo di Margaret Thatcher:
probabilmente si tratta di una esagerazione (anche
perché Howe era allora il vice-premier) ma che ren-
de perfettamente l’idea della situazione che il Labour
si trova ad affrontare, con parlamentari e attivisti che
chiedono pubblicamente al loro primo ministro di an-
darsene, mentre probabilmente dietro alle quinte la-
vorano per indebolirlo e costringerlo a dimettersi.

Fedeli di Blair, come il ministro dell’ambiente
David Miliband e l’ex ministro Alan Milburn, aveva-

no provato nei giorni scorsi a porre un freno alle dis-
cussioni, dichiarando che il problema non era la
scelta di un nuovo primo ministro ma il rafforza-
mento della linea politica, e arrivando a confermare
l’ipotesi che comunque Blair se ne sarebbe andato pri-
ma della conferenza di partito dell’autunno 2007.
Ma ora, di fronte alle dimissioni dal governo, anche
questa manovra tattica pare non poter reggere: «l’u-
nico modo in cui il partito e il governo si possono rin-
novare – scrive infatti Watson nella sua lettera di ad-
dio – è attraverso un urgente cambio nella leaders-
hip».

La questione della leadership, quindi, diventa
materia di discussione all’interno del governo, una sfi-
da che nel corso dei suoi 10 anni al potere nessuno
aveva mai osato lanciare a Blair.

Ma probabilmente la sua determinazione nel vo-
lere restare, nonostante il calo di popolarità e la cri-
si di consensi che il partito sta subendo secondo gli
ultimi sondaggi (meno nove punti in percentuale ri-
spetto ai Tory), ha infastidito più di qualcuno. Sicu-
ramente il cancelliere Brown vede in questa continua
dilazione una manovra per far crescere all’interno del-
la componente blairiana qualche candidato alterna-
tivo (il già citato Miliband o il ministro degli interni
John Reid) e cerca quindi di accelerare la successio-
ne.

Blair si è sempre rifiutato di discutere la questio-
ne della sua uscita di scena, temendo che l’annuncio
anticipato di una data precisa l’avrebbe indebolito co-
me capo del governo e come leader del partito, ma pro-
babilmente di fronte a questa situazione, che rischia
di minare molto di più la sua autorevolezza, sarà co-
stretto a rivedere le sue convinzioni e a utilizzare la
platea della conferenza laburista non tanto per gal-
vanizzare il partito, ma per tranquillizzare i ribelli,
annunciando ufficialmente le sue intenzioni.

Non è il solito tormentone laburista.
Blair ha contro anche i fedelissimi

Inizia oggi all’Assemblea francese una battaglia par-
lamentare senza precedenti e dall’esito incerto. I

deputati iniziano a discutere la nuova legge sull’e-
nergia, 17 articoli, che vanno dalla liberalizzazione
del mercato, dal 1° luglio 2007, in ottemperanza a
una direttiva di Bruxelles, fino alla privatizzazione
di Gdf (Gaz de France). Lo stato dovrebbe passare
dal 70 al 33,3%. Una mossa indispensabile per per-
mettere la fusione tra Gdf e Suez, voluta da Domi-
nique de Villepin fin dal febbraio scorso, come ri-
sposta alla minaccia di Opa di Enel su Suez. L’op-
posizione ha già presentato 140mila emendamen-
ti, un record. Il governo la accusa di «ostruzioni-
smo». Ma neppure la destra è convinta. La centri-
sta Udf  ha deciso di votare contro e una fetta di par-
lamentari Ump resta scettica. Villepin ha già dovuto
rimandare a quest’autunno la discussione della
legge perché in primavera non c’era la maggioran-
za a favore della riforma, con Nicolas Sarkozy po-
co convinto. I dirigenti di Gdf e Suez hanno fatto
ricorso a tutti gli strumenti, persino offrendo dei bi-
glietti al mondiale di calcio ai deputati, per convin-
cere i reticenti. 

«Qual è l’interesse della Francia e dei consu-
matori?» si chiedono gli oppositori. La fusione Gdf-
Suez darebbe vita a un gigante europeo dell’ener-
gia, ma per il momento non sono ancora chiare le
richieste della Commissione di Bruxelles per dare
il via libera a un’unione che comporta una posizio-
ne dominante nel settore del gas in Francia e del-
l’elettricità e del gas in Belgio. Bruxelles potrebbe
chiedere le cessioni di attività strategiche, doman-
da che farebbe naufragare l’intesa. Gli oppositori te-
mono un aumento delle tariffe. Con la privatizza-
zione il nuovo gruppo non sarebbe più protetto da
un’Opa ostile straniera. I sindacati minacciano bat-
taglia. ≤ (anna maria poli da parigi)

VALENTINA

LONGO

Un fiume silenzioso ma possente, de-
stinato ad aumentare e che produ-

ce più fondi per i paesi poveri di quanto
non facciano gli aiuti allo sviluppo. Co-
sì il Fondo delle Nazioni Unite per la po-
polazione (Unfpa) fotografa il gigantesco
flusso di donne – 95 milioni ogni anno,
il 49,6 per cento dei migranti di tutto il
mondo – che lasciano il loro  paese in cer-
ca di un futuro migliore. È a questo eser-
cito «invisibile e silenzioso», finora igno-
rato nella sua specificità, che l’Unfpa de-
dica il suo rapporto 2006, In movimento
verso il futuro. Donne e migrazione inter-
nazionale, presentato ieri alla stampa
mondiale, che in Italia è curato dall’As-
sociazione italiana donne per lo svilup-
po. Il rapporto, che stima in 232 miliar-
di di dollari il gettito derivante dal lavo-
ro delle migranti, approfondisce diversi
aspetti: dalla diminuzione costante del-
l’età dei migranti (hanno dai 10 ai 24 an-
ni e costituiscono un terzo del totale e a
loro è dedicata un’intera sezione del rap-
porto), al dramma della tratta degli esseri
umani; dal lavoro domestico, che spes-
so diventa schiavitù, allo sfruttamento
sessuale, che spesso sfocia anche in vio-
lenza; dal prosciugamento delle risorse
professionali specializzate nel sud del
mondo, alle discriminazioni che impe-
discono alle donne il controllo delle pro-
prie risorse ottenute con fatica. La mi-
grazione viene comunque analizzata an-
che nella sua positività: spesso è un’oc-
casione di emancipazione e partecipa-
zione per le donne dei paesi poveri, un
elemento essenziale per lo sviluppo del-
le nuove generazioni. L’Unfp, quindi,
chiede che per tutte loro si faccia di più,
che gli sforzi si traducano in politiche
concrete di cooperazione allo sviluppo
per usare pienamente le potenzialità di
questa migrazione e auspica che l’anali-
si costituisca una base di partenza anche
all’incontro ad alto livello dell’Onu, Mi-
grazione internazionale e sviluppo, che
si tiene il 14-15 settembre a New York.

Sono le donne, dunque, che emi-
grano sempre di più perché il loro lavoro
è più spendibile nelle società avanzate,

e contribuiscono al benessere dei pae-
si d’origine e di quelli di accoglienza. Le
donne del Bangladesh che lavorano in
Medio Oriente, dice il rapporto, man-
dano a casa in media il 72 per cento dei
propri guadagni, che impiegano in spe-
se quotidiane, salute e istruzione. Prio-
rità che, per Banca Mondiale, contri-
buiscono a migliorare le condizioni di
salute dei loro bambini e a ridurre il lo-
ro tasso di mortalità, grazie all’educa-
zione sanitaria acquisita all’estero. In
pratica, quello che le donne imparano
eseguendo lavori domestici, educando
i bambini di altri e confor-
tando anziani si trasforma –
al ritorno nei paesi d’origine
– in nutrizione ed educazio-
ne, assistenza medica, co-
struzione di case o promo-
zione di piccole imprese.

Tra i flussi più ingenti,
poi, c’è quello dei «cervelli»:
infermiere, ostetriche e me-
dici, come accade in Zim-
babwe o in Uganda (da cui si
emigra per sfuggire soprattutto a
Hiv/Aids), fuggono soprattutto dalla
carenza di strutture sanitarie e dai bas-
si salari. «Ci sono più medici del Mala-
wi nella città inglese di Manchester che
nel Malawi stesso», avverte l’Unfpa.

Ci sono però ombre peggiori, se-
condo l’Unfpa, pericoli in cui le donne

incorrono, dallo sfruttamento delle la-
voratrici domestiche alla tratta. Que-
st’attività illecita – la terza per volume nel
mondo dopo droga e contrabbando di ar-
mi – produce tra i 7 e i 12 miliardi di dol-
lari e miete 2milioni 450mila vittime
(dati: Organizzazione internazionale del
lavoro), 600-800 mila l’anno.

E anche se il lavoro domestico, uno
dei settori più importanti tra quelli che
spingono le donne a migrare, rappre-
senta in molti casi la migliore opportu-
nità per migliorare la propria vita e quel-
la dei propri figli, le donne che vi si de-

dicano spesso non sono pro-
tette dalle leggi o non posso-
no sindacalizzarsi. Solo di-
ciannove paesi (tra cui Italia
e Spagna) hanno leggi in me-
rito. Ugualmente drammati-
ca è la situazione delle rifu-
giate (12,7 milioni nel 2005),
i soggetti più a rischio insie-
me ai bambini, cui il rappor-
to dedica la quarta parte. 

La parte finale dell’anali-
si Unfpa è quindi dedicata a come sal-
vaguardare i diritti umani e comprendere
le diversità culturali. La parola ora passa
ai governi che magari, ha detto la presi-
dente dell’Aidos Daniela Colombo, po-
trebbero cominciare col ratificare la Con-
venzione internazionale sui diritti dei la-
voratori migranti e delle loro famiglie.

«Ormai credo che il tuo rimanere in carica non sia più nell’interesse del

nostro partito o del paese», scrive nella sua lettera di dimissioni Tom Watson,

sottosegretario alla difesa. La rivolta contro il primo ministro ora dilaga.

L’energia divide 
trasversalmente
la politica francese

FUSIONE GDF-SUEZ

L’esercito silenzioso delle migranti
UNFPA-ONU � IL RAPPORTO SULLA POPOLAZIONE 2006 DEDICATO ALLE DONNE

ETTORE

SINISCALCHI

José Luis Rodríguez Zapatero e Romano Prodi hanno con-
cordato ieri, nel corso di una telefonata svoltasi in mat-

tinata, di presentare una proposta congiunta di Italia,
Spagna e Francia sul tema dell’immigrazione, in occasio-
ne del vertice informale dell’Unione europea che si terrà
il 20 ottobre in Finlandia.

Non si conoscono ancora i particolari della proposta
ma riguarderanno il coordinamento delle azioni di pat-
tugliamento, lo scambio di informazioni e la creazione di
una politica congiunta di pressione verso i paesi africani
da cui partono gli immigrati.

La Spagna è oggetto in questi giorni di un’on-
data di arrivi di clandestini senza precedenti, in
massima parte di provenienza sub-sahariana. So-
lo tra giovedì e domenica scorsi sulle coste del-
le Canarie, territorio spagnolo a poche miglia di
mare dalla Mauritania, sono sbarcate, o sono sta-
te tratte in salvo dalle motovedette, più di 2000
persone, tra cui 50 bambini.

Nei primi otto mesi dell’anno gli arrivi sono
stati oltre 21mila, più che in tutto il 2005, de-
terminando una vera e propria emergenza uma-
nitaria.

Il ministro del Lavoro e degli Affari sociali, Jesús Cal-
dera, ha chiesto a sei delle principali ong che si occupano
della gestione dei centri di accoglienza di raddoppiare i mil-
le posti ora disponibili. Queste strutture, radicalmente di-
verse dai nostri Cpt, vengono gestite in trasparenza e ri-
spetto dei diritti umani da gruppi spagnoli e internazio-
nali, come la Croce Rossa, ai quali il governo ha garanti-

to la copertura dei costi necessari per affrontare l’emer-
genza. Altri 4500 posti delle strutture gestite dalla Co-
munità delle Canarie sono già occupati. Il presidente del-
la Comunità, Adán Martín, ha rivolto un appello, chie-
dendosi quanti morti saranno necessari per fermare l’ar-
rivo dei clandestini. Sono ormai decine i cadaveri che la
corrente porta sulle spiagge o vengono recuperati in ma-
re da pescherecci e guardiacoste. 

Il governo spagnolo conduce da tempo una battaglia
in sede europea per sensibilizzare i paesi membri sul pro-
blema dell’immigrazione clandestina. La vice-presidente
María Teresa Fernández de la Vega ha chiesto alla presi-
denza dell’Unione europea di impegnarsi maggiormen-
te sul tema. Il 30 agosto si è incontrata a Bruxelles col vi-

ce-presidente della Commissione, Franco Frat-
tini e con la commissaria agli Esteri, Benita Fer-
rero-Waldner, lamentando la lentezza del dis-
piegamento dei dispositivi controllo dell’A-
genzia europea delle frontiere (Frontex) e del
dialogo coi paesi di origine degli immigrati,
concordati nel maggio scorso. Frattini ha at-
tribuito i ritardi a errori tecnici e ha garantito
che solleciterà i paesi dell’Unione a fornire più
mezzi aerei e navali, assicurando la prosecu-
zione della missione del Frontex fino a dicem-
bre.

La De La Vega si è poi recata in Finlandia, paese pre-
sidente di turno dell’Unione europea, ottenendo che in tut-
te le riunioni formali e informali della presidenza si affronti
con carattere prioritario la questione dell’immigrazione.

«Non esiste una politica comune europea dell’immi-
grazione e bisogna crearla», ha detto, ricordando che
quando una barca di immigrati arriva nelle Canarie, arri-
va nello stesso territorio di Helsinki, Londra e Parigi.

Il 19 agosto il ministro degli Interni, Alfredo Pérez Ru-
balcaba, si era recato in Senegal, da dove prendono il ma-
re gli immigrati provenienti dall’area sub-sahariana, esi-
gendo il compimento degli accordi bilaterali in materia
e promettendo altri aiuti. Evidentemente, senza succes-
so.

Anche Zapatero ha annunciato una linea dura, sono
più di 40mila gli immigrati illegali finora espulsi dal go-
verno, ricordando come la questione richieda un impegno
serio che coinvolga l’Ue e i paesi di origine dei flussi mi-
gratori.

La Spagna ha ottenuto anche lo svolgimento, entro la
fine del mese, di un vertice tra gli otto paesi meridionali
d’Europa per migliorare la gestione delle frontiere marit-
time. Con Francia, Italia, Portogallo, Grecia, Cipro, Malta
e Slovenia si discuterà del lavoro di pattugliamento e vi-
gilanza, delle azioni di salvataggio, dei problemi relativi
all’identificazione e al rimpatrio. Le conclusioni verranno
presentate al Consiglio europeo dei capi di stato e di go-
verno che concluderà a dicembre il semestre di presiden-
za finlandese dell’Unione.

L’Europa e gli sbarchi, asse Roma-Madrid
IMMIGRAZIONE AD HELSINKI CON UNA PROPOSTA CONGIUNTA, INSIEME A PARIGI

Cinque anni dopo l’11 settembre, americani ed europei
condividono il timore del terrorismo e del
fondamentalismo islamico. Gli stessi rimangono critici
nei confronti della politica estera del presidente Bush. E
la prospettiva di un Iran nucleare sembra preoccupare
più dell’instabilità irachena. Lo rileva una nuova indagine
di Transatlantic Trends 2006 sui cittadini americani ed
europei. La percezione che il terrorismo sia una minaccia

“molto importante” si è rafforzata con il 66% degli
europei che lo identifica quale minaccia estremamente
importante (era al 58% l’anno scorso) e il 79% degli
americani (contro il 72%). Le stesse domande di questo
progetto sono state somministrate per una nuova
indagine, l’European Elites Survey 2006, con il sostegno
della fondazione Compagnia di San Paolo. Ricerca che
rileva come ad essere meno preoccupati di queste sfide e

minacce internazioni sono le élite che, rispetto al
pubblico, vedono con maggiore entusiasmo la
leadership mondiale degli Stati Uniti così come sono più
favorevoli all’assunzione di una posizione dominante
dell’ Unione europea. Mettendo in luce queste differenti
visioni e sentimenti  tra i cittadini europei e i vertici
politici e istituzionali a Bruxelles, si evidenzia tutta la
complessità raggiunta dal dibattito politico in Europa.

T R A N S A T L A N T I C T R E N D S � L’opinione pubblica europea critica con Bush. Simpatizzanti, invece, le élite

Entro la fine
del mese
un vertice tra 
gli otto paesi 
della costa sud 
dell’Unione

Nel 2050 diminuiranno soprattutto italiani, francesi, britannici e tedeschi
Nel 2050 gli italiani saranno meno di 51 milioni, rispetto agli oltre 58 milioni registrati nel 2006. Nel rapporto Unfpa è indicato anche che,

tra gli altri paesi più popolati d’Europa, la Gran Bretagna vedrà aumentare i suoi abitanti da 59,8 milioni nel 2006 a 67,1, che i francesi

passeranno dagli attuali 60,7 milioni a 63,1 e che i tedeschi saranno ancora il paese più popolato della Ue, con una popolazione che

tuttavia calerà dagli attuali 82,7 milioni a 78,8. In calo, seppur lievemente,anche gli spagnoli: da 43,4 a 42,5 milioni. La popolazione andrà

tendenzialmente diminuendo nell’Europa dell’est, mentre continuerà a crescere a ritmi più che sostenuti nei paesi della sponda

meridionale e orientale del Mediterraneo. Per la Turchia le stime prevedono un passaggio dagli attuali circa 75 milioni di abitanti

a oltre 100 a metà secolo. Crescita demografica elevata anche nei paesi del nord Africa (gli egiziani passeranno dagli attuali 75 milioni a

oltre 125; i marocchini da quasi 32 milioni a oltre 46. Popolazioni più che raddoppiate inoltre nella maggior parte dei paesi dell'Africa

sub-sahariana da dove partono i principali flussi migratori diretti verso l'Europa). Il trend demografico del sud del mondo sarà rispettato

anche in Medio Oriente con siriani e giordani che si prevede dovrebbero raddoppiare, raggiungendo rispettivamente quota 35 e 10

milioni. In Iraq la popolazione nel 2050 sarà di 63,7 milioni di abitanti: i palestinesi arriveranno a 10 milioni dagli attuali 3,8.

LE PREVISIONI DEL FONDO DELLE NAZIONI UNITE PER LA POPOLAZIONE

Sono
95 milioni
e producono
rimesse per
232 miliardi
di dollari
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Mahmoud Ahmadinejad ha subito ribattuto al-
l’accusa di essere un tiranno lanciata da Geor-

ge Bush solo poche ore prima da Washington. Tra
affermazioni difficilmente confutabili – «Bush non
è nessuno di fronte ad Allah» – ed altre che inizia-
no a ripetersi – l’Occidente deve «seguire la retta via,
quella di Dio» – quello che non deve sfuggire è il
contesto scelto dal presidente iraniano per pro-
nunciare la sua filippica pregna di simbolismo re-
ligioso.

E l’occasione è stato il discorso d’apertura del do-
dicesimo simposio di studi sul Mahdi – il Messia
sciita – ossia quello che secondo la dottrina del ra-
mo minoritario dell’Islam, è il dodicesimo succes-
sore di Maometto. 

Fu proprio la disputa sul legittimo erede del ca-
postipite a causare la rottura dell’unità musulmana,
divisa sin dalla morte del genero di Maometto Alì
nel ramo sunnita – seguito da oltre il 90% della po-
polazione islamica mondiale – e in quello sciita –
radicato soprattutto in Libano, Iraq e Iran. L’ultimo
Imam a essere apparso sulla terra è stato Moham-
mad ibn Hassan, detto Mohammad il Mahdi. La li-
turgia sciita ritiene che il Dodicesimo Imamsia asce-
so in cielo nel 870 dopo Cristo, circa due secoli do-
po le vittorie di Maometto nella peninsola arabica.
Da allora lo sciismo ha preso una piega messiani-
ca, ponendo fede – in maniera simile alla religione
ebraica – sul ritorno del Mahdi per presenziare al
giorno del giudizio. L’assenza del Mahdi ha di fatto
creato un vuoto nella posizione più alta della pira-
mide gerarchica dello sciismo, la cui leadershipè ret-
ta collegialmente dai grandi Ayatollah. La corrente
tradizionalista – di cui fanno parte grandi ayatollah

come Sistani, Sanei o Zanjani – è tutt’ora riluttante
ad accettare un ruolo attivo del clero nella politica,
considerata un ambito ad appannaggio esclusivo del
Mahdi. Tale interpretazione si trova in parziale con-
flitto con quanto formulato a metà degli anni Set-
tanta nell’esilio di Najaf – la più importante scuola
coranica sciita al mondo –  dall’ayatollah Khomei-
ni, che stabilì le fondamenta della futura Repubblica
islamica tramite la concessione di un ruolo guida
temporaneo per il "giurisconsulto", un’alta figura re-
ligiosa scelta da una opportuna Assemblea degli
Esperti. La svolta operata da Khomeini fu contrastata
da un’oscura setta messianica chiamata Hojjatieh,
fondata negli anni Sessanta con lo scopo di perse-
guitare i seguaci della fede Baha'i, bollati come ere-

tici dai sommi Ayatollah di Qom. Allarmato dalla
foga intransigente dell’Hojjatieh, il padre della Ri-
voluzione islamica ne ordinò la messa al bando nel
1982. Da allora la setta opera in maniera semi-clan-
destina, raccogliendo il tacito consenso di molti
membri del clero oltranzista opposti all’agonismo

politico di elementi di spicco del regime islamico co-
me l’ayatollah Khamenei e gli ex presidente Raf-
sanjani e Khatami, tutti e tre mullah di comprovata
aderenza agli insegnamenti di Khomeini.  

Accusato dai suoi numerosi detrattori di voler
ricreare quello stesso scenario di caos e violenza pro-
pugnato dall’Hojjatieh per accelerare l’arrivo del
Giorno del Giudizio, Ahmadinejad si è spesso di-
feso ribadendo di volere invece implementare que-
gli ideali di giustizia sociale e sviluppo che favori-
rebbero il ritorno del Mahdi tra una umanità ormai
redente. Alcuni analisti iraniani sono però allarmati
dalla prospettiva di una vittoria di estremisti vicini
all’Hojjatieh che potrebbero ambire a defenestrare
l’attuale Leader supremo Ali Khamenei nelle elezioni
per il rinnovo dell’Assemblea degli esperti, in pro-
gramma tra un paio di mesi.     

Nella sua prima visita a New York, avvenuta l’an-
no scorso in occasione della sessantesima Assem-
blea generale dell’Onu, l’allora neopresidente pro-
nunciò un discorso pregno di riferimenti al Mah-
di e alle “deviazioni” occidentali. Un tono  agli an-
tipodi di quanto detto in questi giorni dal suo pre-
decessore Khatami davanti a diecimila persone ac-
corse alla filosaudita Islamic Society of America o ad
altre importanti platee come l’Onu e Harvard. Seb-
bene abbia messo in guardia gli Usa dal non farsi
guidare da lobby filoisraeliane e abbia invitato Was-
hington ad arginare la crescita di estremismi insi-
ti sia nel mondo islamico che in quello occidenta-
le, Khatami si è ben guardato dall’assumere toni
messianici, puntando invece a trovare validi inne-
sti tra la filosofia islamica e quella liberal-occiden-
tale del tanto amato Thomas Jefferson. La comu-
nità internazionale deve ironicamente sperare che
la moderazione del mullah riformista abbia la me-
glio sulle tuonanti invocazioni del suo successore
ultra-radicale laico.

Guerra di religione.
Dentro l’Iran

SCIITI

I conflitti interni al vertice di Teheran sullo sfondo della successione a Khamenei

Analisti iraniani sono  allarmati dal tentativo di estremisti vicini

a Ahmadinejad di defenestrare l’attuale Leader supremo Ali

Khamenei nelle elezioni per la nuova Assemblea degli esperti.

Usare la forza contro Teheran significa andare verso il precipizio
L’INTERVENTO� PERCHÉ È NECESSARIA UNA FORTE POLITICA DIPLOMATICA E UN INTERVENTO MILITARE SAREBBE SBAGLIATO

JOHN D. 
STEMPEL*

L’Iran ha detto no alla richiesta Onu di fermare l’arricchi-
mento dell’uranio, rendendo imminente una risoluzione

del Consiglio di sicurezza per un embargo a Teheran. Mentre
Gran Bretagna, Francia e Germania sarebbero d’accordo,
Russia e Cina sono contrarie. Le sanzioni proposte mirano
a paralizzare le esportazioni verso l’Iran, a isolare il paese sul
piano diplomatico, a bloccarne i beni presso le istituzioni fi-
nanziarie internazionali.  

Teheran continua a proclamare che vuole arricchire l’ura-
nio solo a fini energetici. Gran parte del mondo ritiene che sia
una copertura per produrre armamenti di alta qualità a scopo
offensivo. Il governo Usa si sta muovendo con molta cautela
sul ricorso alle armi, ma all’interno dell’amministrazione ame-
ricana neoconservatori e democratici rivoluzionari stanno
spingendo per l’opzione militare: è un percorso che gli Usa han-
no già seguito in Iraq nel 2003 senza aspettare l’avallo delle Na-
zioni Unite.

I tempi richiedono da parte di tutti una seria e decisa azio-
ne diplomatica, in considerazione del fatto che un forte attac-
co ai danni dell’Iran comporterebbe pericoli assai severi per l’Oc-
cidente. Assaporato il gusto della vittoria servitagli dagli Hez-
bollah, loro protetti, gli iraniani sembrano fare di tutto per pun-
golare gli americani. In ogni caso tutte le opzioni militari rap-
presentano rischi di gran lunga maggiori di quelli che potrebbe
provocare una pressione diplomatica lenta e costante sull’Iran.

L’America non ha sul terreno le forze sufficienti per poter
assolvere agli impegni intrapresi dall’amministrazione in tut-
to il mondo e tanto meno per intraprendere una invasione del-
l’Iran. Le sole forze navali e aeree non sono sufficienti. Gli ira-
niani dispongono di un esercito molto efficace e ideologica-
mente coeso, quattro volte più numeroso di quello iracheno,
oltre ad un milione di miliziani irregolari, e di forze speciali
oggi attive in Medio Oriente, molte delle quali a supporto agli
sciiti in Iraq. 

Un attacco all’Iran provocherebbe su-
bito pesanti attacchi alle truppe Usa in
Iraq e in altri paesi qualsiasi struttura ame-
ricana sarebbe sottoposta a un’immedia-
ta offensiva da parte delle forze irregola-
ri sostenute dagli iraniani. Oltre tutto l’u-
so della forza da parte degli Stati Uniti con-
tro l’Iran darebbe una potente spinta al
sentimento di forte ostilità antiamerica-
na che si registra dal Marocco al Bangla-
desh. Questo comporterebbe una nuova
offensiva del terrore islamico contro l’A-
merica e l’Occidente. E infine, nel caso in
cui l’Iran attaccasse Israele di
sua iniziativa o come risposta
a un attacco americano, la
conflagrazione che ne risul-
terebbe porterebbe alla mor-
te di milioni di persone e al
crollo immediato dell’econo-
mia mondiale.

Molti ritengono possi-
bile che l’Iran disponga di
uno o più armamenti nu-
cleari scomparsi dagli arse-
nali russi, e che potrebbe
perfino rispondere con armi
atomiche se venisse colpita.
Ma anche se un’ipotesi del
genere fosse realistica, io
non credo comunque che
un attacco statunitense all’I-
ran sarebbe giustificato. L’I-
ran è ancora piuttosto lon-
tano dal poter disporre di ar-
mi al plutonio (secondo al-
cune analisi Usa, ci vorreb-
bero ancora, come minimo,

cinque, dieci anni), e c’è un ampio mar-
gine di tempo per azioni diplomatiche e
pressioni di altro tipo per cambiare i ter-
mini del problema. Il presidente Mah-
moud Ahmadinejad è un populista, in-
voca la distruzione di Israele e incita il
mondo ad attaccare l’Iran ma in realtà lo
fa per distogliere il suo popolo dalla fal-
limentare conduzione economica del
suo regime, proprio come nel 1999 fece
Slobodan Milosevic con l’America di Bill
Clinton. I supremi leader iraniani non so-
no il presidente Ahmadinejad, ma i reli-

giosi raccolti intorno all’aya-
tollah Ali Khameini. Sono
un gruppo formato da per-
sonalità molto più prudenti.
Il governo Usa corre il grave
rischio di fare in qualche mo-
do il gioco dei suoi avversari,
proprio come spesso, e sfor-
tunatamente, fece negli an-
ni che seguirono la rivolu-
zione del 1979.

Sia gli interessi ameri-
cani che quelli iraniani, a
lungo termine richiedono
un atteggiamento diploma-
tico molto più accorto e sfu-
mato, che miri a sostenere
un’efficace pressione con
mezzi pacifici nei confron-
ti dell’Iran. Fra coloro che
condividono l’applicazione
di tali misure ci sono i nostri
amici regionali, i nostri al-
leati europei, insieme a tut-
ti coloro che sono interessa-

ti alla sicurezza dei mercati dell’oro nero.È necessario che al-
cuni tipi di opzioni militari rimangano sul tavolo delle tratta-
tive, almeno fino a che l’Iran accetta le ispezioni della Aiea (Agen-
zia internazionale per l’energia atomica) della sua produzione
di uranio. Ma sanzioni economiche e misure diplomatiche, che
comprendano la proibizione di viaggi in Iran, restrizioni com-
merciali e pressioni finanziarie dovrebbero rappresentare i pas-
si iniziali di questo cammino. Il loro obiettivo è quello di co-
stringere gli iraniani, che sono giustamente orgogliosi della lo-
ro capacità nucleare (che risale ai primi anni Settanta), ad ac-
quisire la consapevolezza che lo sviluppo nucleare in senso mi-
litare piuttosto che in quello per usi pacifici limiterebbe seve-
ramente le loro stesse scelte in campo economico e le loro stes-
se speranze per una vita migliore.

Èquesta una strategia a lungo termine. Non abbiamo nep-
pure iniziato a mostrare quanto possiamo rendere misero il
futuro dell’Iran senza far ricorso all’uso della forza. Un approccio
di questo tipo coinvolgerà, dapprima tacitamente e, più avan-
ti, apertamente, i paesi chiave sunniti come l’Egitto, l’Arabia sau-
dita e la Giordania, e trasmetterà un rinnovato interesse da par-
te americana alla collaborazione internazionale. Inoltre un  ap-
proccio del genere al problema minererebbe  alla base le atti-
vità di Al Qaeda e di altri gruppi islamici radicali, mentre è evi-
dente che un forte attacco militare le inasprirebbe. Non solo,
è tale da semplificare anche i problemi che le truppe Usa so-
no chiamate ad affrontare in Iraq, mettendole anche in grado
di accrescere la pressione sull’Iran. L’argomento più efficace
in favore di una forte politica diplomatica è che essa non pre-
viene l’azione militare come ultima risorsa, ma spinge l’atten-
zione di tutti a trovare soluzioni più pacifiche. Ricordatevi il
vecchio detto: «Si possono catturare più mosche con il miele
che con l’aceto».

(*) John D.Stempel è Senior Professor presso la Patterson
School of Diplomacy dell’Università del Kentucky, da lui diretta dal
1993 al 2003. Diplomatico statunitense in Iran dal 1975 al 1979,
era acting Political Counselor nel 1979, quando la Rivoluzione is-
lamica è giunta al potere

(Traduzione di Caterina Sveva Lenzi)

Stempel: «Si possono catturare più mosche con
il miele che con l’aceto». Ahmadinejad ricorda
il Milosevic del ‘99 alle prese con Bill Clinton

Il presidente americano George W. Bush ha ammesso per la
prima volta l’esistenza delle carceri segrete della Cia, un
programma per la detenzione di personaggi come «alcuni
architetti degli attacchi dell’11/9, di quello contro la nave USS
Cole (Nel porto di Aden, ndr), o contro le ambasciate
americane in Tanzania e in Kenya». L’esistenza dei "siti neri"
era stata divulgata per la prima volta lo scorso anno da una
inchiesta del Washington Post. «Un numero ridotto (di

terroristi, ndr) sono stati detenuti e interrogati fuori dagli Stati
Uniti, in un programma separato» da quello di Guantanamo,
«gestito dalla Cia», ha dichiarato Bush in un discorso
pronunciato alla Casa Bianca. Bush ha difeso il programma
della Cia, al centro di due diverse inchieste al Consiglio
d’Europa e al Parlamento europeo, e di numerose critiche in 
tutto il mondo. «Le informazioni raccolte grazie a questo
programma ci hanno dato le informazioni necessarie ad

arrestare tutti gli esponenti di al Qaeda di alto livello» catturati
fino a ora. È «fra gli strumenti cruciali» della guerra al 
terrorismo, ha aggiunto Bush, sottolineando che il
programma investe «un numero limitato» di terroristi, per
«un periodo limitato di tempo». Bush ha inoltre sollecitato il
Congresso ad approvare la nuova legge sui processi ai
detenuti di Guantanamo, quindi anche ai 14 presunti terroristi
che vi saranno trasferiti a breve dalle carceri segrete della Cia.

S T A T I U N I T I � Ora George W. Bush ammette l’esistenza delle carceri segrete Cia per i terroristi islamici

Mahmoud Ahmadinejad, a sinistra, stringe la mano al vicepremier iracheno (Ap Photo/ISNA)

Rinviato di due giorni l’incontro previsto per ieri a Vienna tra il
capo negoziatore iraniano per il nucleare, Alì Larijani, e l’alto
rappresentante per la politica estera dell’Unione europea,
Javier Solana. Nessuna ragione particolare per il rinvio, precisa
l’ambasciatore iraniano all’Agenzia internazionale per l’energia
atomica (Aiea), Ali Asghar, ma dopo gli ultimi scambi di
dichiarazioni tra il presidente Bush e il presidente iraniano
Ahmadinejad, il clima non è dei migliori. Intanto, per la prima
volta, la Russia pensa alla possibilità di imporre sanzioni
economiche all’iran, mentre il cancelliere tedesco Angela
Merkel, pur escludendo un intervento armato contro l’Iran
dice che la comunità internazionale non starà a guardare in
caso di ulteriori violazioni delle regole delle Nazioni Unite. 

Slitta l’incontro Solana-Larijani

N U C L E A R E

Il presidente iraniano Mahmoud
Ahmadinejad ha sfidato George W. Bush a un
confronto diretto all’Assemblea generale delle
Nazioni Unite, che si terrà a metà settembre.
«Il mio viaggio a New York – si legge in una
nota diffusa dall’ufficio del presidente
iraniano – rappresenterà una buona
occasione per organizzare un dibattito
pubblico, in modo tale che il mondo intero,
in particolare gli americani, possa assistervi
senza censure». È la seconda volta che
Ahmadinejad sfida Bush. Lo scorso 30 agosto
lo invitò ad un confronto televisivo che il
presidente americano ha bocciato. Per
Ahmadinejad un faccia a faccia è «il modo
migliore per costruire la pace» e ha auspicato
che «gli americani non si tirino indietro». 

Ahmadinejad sfida Bush:
«Confrontiamoci all’Onu»

F A C C I A A F A C C I A
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PARTITO DEMOCRATICO

Sorpresa e sconcerto nella Margherita per la sortita del capogruppo del Pse a Strasburgo

MARIO LAVIA

INVIATO A CAORLE

«F
acciamo finta di non aver sentito e, come nel gio-
co dell’oca,  si torni al via». Lapo Pistelli, capo de-

gli europarlamentari della Margherita, preferisce l’under-
statement ma è chiaro che le parole del capogruppo del Pse
all’europarlamento, il tedesco Martin Schulz, in casa diel-
lina  sono risultate più fastidiose di un temporale d’esta-
te sulla spiaggia. Ci si morde la lingua chiedendosi come
sia possibile che l’esponente socialista se ne sia uscito, par-
lando con Repubblica, con frasi tipo questa: «Chi entra nel
gruppo deve sottoscrivere un formulario con i nostri va-
lori». Come sarebbe, «un formulario»? D’altronde pure in

ambienti diessini qualificati non si
fa fatica ad ammettere «l’errore» di
Schulz, non solo e non tanto per la
forma quanto per la sostanza. Sem-
bra che il segretario non l’abbia
presa bene. «Sì, ho sentito molto di-
sagio fra i diessini qui a Strasbur-
go – dice Pistelli – se questo è l’ini-
zio della discussione, è un inizio
sbagliatissimo. Se si dice che per
stare in uno stesso gruppo si devo-
no condividere valori e programmi,

si dice un’ovvietà. Ma se si vuole intendere che noi dob-
biamo compilare un modulo e poi loro valutano, beh… Noi
non siamo come il Pci che voleva entrare nell’Internazio-
nale socialista  alla ricerca di qualcuno che lo sdoganasse.
Noi non abbiamo bisogno di essere sdoganati. Vogliamo
portare una novità italiana in Europa».

Il problema posto dalla Margherita, ormai da tempo,
è piuttosto quello di superare le vecchie appartenenze e
di immaginare una casa nuova. Senza fretta, ma avendo
chiara la direzione di marcia. Invece i socialisti europei han-
no ributtato la palla nel campo di Fassino: «È una cosa vo-
stra, tutta italiana. Se vogliono venire, porte aperte. E poi
– sembra abbiano chiesto polemicamente – quanti sono,
questi della Margherita?». Un problema di incomprensione
seria. Antonello Soro – che parla con Europa a Caorle – fa
mostra di non voler calcare la mano. «Io confido che Fas-
sino abbia avvertito nelle parole di Schulz toni sbagliati,

l’eco di un’impostazione, diciamo così, un po’ vecchiotta…».
Lo sforzo deve essere di ben altra portata: «Il Partito de-
mocratico non è il nome nuovo di partiti vecchi – spiega
il coordinatore dell’esecutivo dei Dl  – è una questione trop-
po importante che va riportata nella giusta dimensione.
Che deve essere alta, innovativa, collegata alle nuove cul-
ture che nel mondo cercano di trovare risposte di libertà
alle domande nuove. Non scherziamo, è una scelta di va-
lenza storica». Ermete Realacci è più tranchant: «Ma chi
è questo Schulz? In Italia lo ricordano solo perché Berlu-
sconi lo definì “kapò”…».  

Eppure il leader diessino  era andato a Strasburgo per
parlare con tutti, il danese Rassmussen, il francese Mo-
scovici, lo spagnolo Baron Crespo, ovviamente il tedesco
Schulz, gli olandesi, gli scandinavi. Con le migliori  in-
tenzioni, nella convinzione che il
momento per un colpetto di acce-
leratore sul discorso di «un nuovo
rapporto» fra socialismo europeo e
nascituro Pd fosse abbastanza ma-
turo. Politicamente. Al di là del
cambiamento del nome, questione
dal forte impatto simbolico,  che pu-
re Fassino ha posto. Ma pare di ca-
pire che al capo diessino i sociali-
sti  europei abbiano fatto più o me-
no il seguente discorso: «Noi il pro-
getto del Partito democratico italiano  siamo pronti a so-
stenerlo. Facciamo notare, però, che è una cosa che riguarda
solo l’Italia. Non è un processo europeo. E non possiamo
fare molti cambiamenti solo per voi». Se fosse così, non
parrebbe una risposta troppo incoraggiante.

L’ostacolo europeo non frena tuttavia il lavoro. Qui a
Caorle l’aria è più serena che a Strasburgo. E ieri mattina
a Roma c’è stata una nuova riunione fra dirigenti ds e dl
per andare avanti nella preparazione del grande convegno
del 6 e 7 ottobre a Orvieto. Relatori saranno intellettuali
di livello (Pietro Scoppola, Roberto Gualtieri e Salvatore
Vassallo), per una platea che va allargandosi: doveva essere
un incontro di dirigenti, di quadri, ma la cosa sta susci-
tando un’adesione più larga. Alla fine all’appuntamento nel-
la cittadina umbra parteciperanno alcune centinaia di
persone. Concluderanno il seminario sul Partito demo-
cratico Fassino, Rutelli e Prodi.

Pistelli: «Noi non abbiamo bisogno di essere sdoganati: non siamo com’era

il Pci». Soro: «Spero che Fassino capisca che in Schulz c’è un’impostazione

vecchiotta». Pd, avanti tutta: al lavoro per il convegno di ottobre a Orvieto.

Giovedì 8 settembre

I Dielle irritati 
con Schulz:

«Brutto inizio»

Bioetica, punti di vista diversi a confronto. Il referendum (forse) è davvero finito
EMBRIONI � UN DIALOGO SENZA PREGIUDIZI FRA IL LAICO RANIERI, LA CATTOLICA BINETTI, IL PENALISTA EUSEBI E ALTRI MEMBRI DEL COMITATO DI BIOETICA 

Bindi: «Così aiuteremo
le famiglie di oggi»
Che nella politica del centrosinistra la famiglia non sia solo
una parola da usare di tanto in tanto e con la quale scaricarsi
la coscienza, lo dimostra il fatto che Prodi abbia istituito un
ministero ad hoc “per le politiche” da destinarle. E poi, che lo
abbia affidato ad una come Rosy Bindi che certo non ama le
rappresentazioni stereotipate alla “Mulino bianco” per
intenderci, ma preferisce guardare in faccia la realtà o meglio,
“le” realtà familiari che ormai esistono. Sta in questo plurale
che ricorre, la complessità dei problemi che ci consegnano le
società come la nostra e la conseguente complessità di
risposte che il governo è chiamato a dare in termini di welfare
e non solo. Servono politiche “globali” appunto, che
coinvolgano l’economia, il fisco come l’ambiente e che
facciano proprio i “conti” con le reali possibilità del paese
uscendo, se possibile, dalla tenaglia della contrapposizione tra
cultura laica e cattolica che in questi ultimi anni è servita solo a
impedire di realizzare progetti a favore della famiglia. Sono
questi i temi che toccano da vicino le persone non a caso,
l’altra sera, la piazza Vescovado di Caorle era gremita di gente.
Margherita Miotto, responsabile Dl della politiche
dell’inclusione, ha invitato a parlare di infanzia, solidarietà e
anziani non solo il ministro Rosy Bindi, applauditissima, ma

anche, tra gli altri, il direttore generale dell’Inps, Vittorio
Crecco, il presidente nazionale Afi, Bolzonaro, Nicola Sartor
sottosegretario all’economia, il sindaco di Reggio Emilia
Delrio, il segretario Cisl del Veneto Lorenzon: un parterre
insomma di competenze ed esperienze che aiutino ad
elaborare proposte concrete, efficaci e realizzabili per aiutare le
famiglie di oggi. D’altra parte è l’Istat a ricordarci che «i
bambini hanno cinque nonni e non hanno cugini» dice Rosy
Bindi fotografando, così, l’ipocrisia di quanti tentano di
nasconderlo. «Se il 45 per cento delle coppie si separano nei
primi anni dal matrimonio, se ne tiene conto o si pensa al
Mulino bianco? Se una famiglia su quattro dice che convive, la
politica deve ignorarlo? Se ci sono sempre più famiglie
monoparentali, la politica deve ignorarlo? Se ci sono sempre
più bambini adottati e nati in provetta, che facciamo, lo
ignoriamo?». Tutte domande, quelle del ministro, che in realtà
sono risposte a una lunga intervista di Gigliola Cinquetti
prima del dibattito, ma che bene danno l’idea delle politiche
che si vogliono mettere in atto. «Dimostreremo che il
centrosinistra ama la famiglia» giura la Bindi. Poi però, chiede
anche un aiutino alla sinistra più radicale della coalizione:
«Non usiamo neppure più la parola Pacs, non ci sono nel
nostro programma che non è zapateriano, ci sono invece
diritti che vogliamo riconoscere e il centrodestra non venga a
dire che togliamo qualcosa a qualcuno perché questi diritti
non tolgono nulla alla famiglia». (g.m.)

Formazione, differenziare 
per evitare la dispersione
«Le riforme sono importanti, ma non possono avere un
potere salvifico per la scuola italiana». L’affermazione di
Michele Colasanto, presidente di Forma, appare in
contraddizione con i percorsi politici fin qui avviati, ma il
dibattito che si è svolto ieri a Caorle ha dimostrato che
un’opportuna applicazione delle leggi esistenti, seppur con
qualche modifica, potrebbe già in parte consentire un
miglioramento del sistema scolastico e formativo italiano. La
parola d’ordine è differenziare: «Diversificare l’offerta
formativa – ha spiegato la coordinatrice degli assessori
regionali all’istruzione, Silvia Costa – vuol dire evitare
l’omologazione e centrarsi sullo studente e sulle sue capacità
cognitive». In questa direzione va la promozione della
formazione professionale, che consente di trattenere
all’interno del sistema educativo chi altrimenti ne rimarrebbe
escluso. Don Antonio Mazzi ha auspicato anche un intervento
«per introdurre una maggiore elasticità nei regolamenti
scolastici,che superi la rigidità propria del sistema». Un ruolo
importante, in seguito alla riforma del titolo V della
Costituzione, è attribuito in questo settore alle regioni che,
come auspicato da Fiorella Farinelli, direttore generale al
ministero della pubblica istruzione, «devono assumersi la

responsabilità dell’intero sistema formativo e professionale,
uscendo dalla dualità tra esclusività e concorrenza con lo
stato». Il neo responsabile del settore scuola per la
Margherita, Antonio Rusconi, ha rivendicato per il
centrosinistra l’approvazione della legge che ha introdotto il
finanziamento alle scuole pubbliche non statali. Dopo aver
contestato l’introduzione del biennio indistinto negli istituti
superiori, Rusconi si è comunque detto pronto al dialogo con
l’opposizione. E ha lanciato un messaggio anche agli alleati:
«Nel Partito democratico le nostre idee sulla formazione
devono fare da lievito e non essere confinati al ruolo di
minoranza». (rudy francesco calvo)

Il Partito democratico sfrutti
internet per comunicare 
«Dato che – come dice Alberto Losacco, responsabile del
dipartimento propaganda della Margherita – la costruzione
del Partito democratico «è un obbligo», diventa
indispensabile cominciare ad interrogarsi sulle forme della
sua propaganda. O, come è meglio dire, della sua
comunicazione. Ne hanno parlato ieri a Caorle, con Losacco, il
diessino Fabrizio Morri, Francesco Cardinali (Adv Creativi) e
Massimo Fubini (Ad Tomato) e Nando Pagnoncelli, direttore
di Ipsos. In apertura, un video realizzato dai Dl nel quale
Mario Morcellini, sociologo della comunicazione, sostiene fra

CHIARA GELONI

INVIATA A CAORLE

F
orse davvero la stagione referendaria è fi-
nita. Forse è possibile un altro modo di par-

lare di embrione. Con questi due pensieri in
testa, anzi come li chiama lui «con questi due
obiettivi umani e politici» il laicissimo neo se-
natore diessino Andrea Ranieri, un genovese
che per tutta la vita ha fatto politica occupan-
dosi di scuola, quest’estate ha provato a dialo-
gare con la sua nuova collega, Paola Binetti. È
andata a finire come si sa, con quella mozio-
ne che sui temi dell’origine della vita ha visto
per la prima volta nella sua storia tutto il cen-
trosinistra votare unito: non è mancato nem-
meno il voto di un senatore. Ora quel lavoro,
quel dialogo, è stato raccolto in un volumetto

a cura del gruppo dell’Ulivo del senato: si in-
titola La forza del confronto, e contiene tutto il
dibattito che si è svolto in commissione e in
aula al senato, il testo della mozione e l’e-

stratto della risoluzione del parlamento euro-
peo sul 7° programma quadro sulla ricerca. Co-
sì eccolo qui il senatore Ranieri, sotto il gaze-
bo del lungomare, a parlare di dialogo e bio-
politica con dei veri esperti: la Binetti stessa,
Luciano Eusebi, penalista, Cinzia Caporale,
«un casco blu della bioetica» che lavora all’U-

nesco e ha concorso a scrivere insieme a rap-
presentanti di tutti i paesi del mondo la Di-
chiarazione universale di bioetica approvata l’an-
no scorso, Luca Marini esperto di diritto in-

ternazionale: tutti membri del
Comitato nazionale di bioetica. 

Potevamo andare avanti a
lungo con le «questioni di co-
scienza» si chiede dunque Ra-
nieri, non mancando di sottoli-
neare che su questi argomenti
tutti, non solo i cattolici, «han-

no una posizione di coscienza»? Potevamo, ma
non ci avrebbe portato da nessuna parte: «Un
politico non può limitarsi a salvare la sua co-
scienza. Sono partito dall’assunto che la Binetti,
pur avendo un punto di vista diverso dal mio,
dice cose che mi riguardano; e la stessa cosa
ha fatto lei». La «plausibilità dei diversi punti

di vista», ecco un bel modo per andare «oltre
la mediazione». La Binetti vorrebbe limitarsi
a presiedere il dibattito, così si limita a chio-
sare che «ci sono due diversi tipi di profeti,
quelli creduti e quelli no. La credibilità del pro-
feta è legata alla sua intelligenza del futuro, ma
anche alla sua capacità di comunicarlo. È lo

stesso compito dei politici, in fondo». Ma qual-
cuno del pubblico la chiama in causa: un po’
è curioso, un po’ vuole sapere perché non si è
opposta con più decisione alla iniziativa del mi-

nistro Mussi. Lei allora spiega: «Non ero d’ac-
cordo e l’ho detto. Ma ho ritenuto che la mia
responsabilità principale, sia politica che eti-
ca, non stesse solo nell’esprimere il mio di-
saccordo: troppo facile. Piuttosto ho scelto di
cercare di riparare a una uscita che ho ritenu-
to improvvida. C’è stato un grande lavoro, al

termine del quale la posizione
del ministro Mussi ha registra-
to un cambiamento significati-
vo. E alla fine, per la prima vol-
ta, tutta la maggioranza del se-
nato, senza bisogno stavolta di
mettere la fiducia, si è ricono-
sciuta in un testo che afferma-

va il valore assoluto della vita e la sua non di-
sponibilità. Lo so anch’io che restano delle
ambiguità, però abbiamo fatto un grande per-
corso».

L’ITALIAP R O T A G O N I S T A

Ranieri: «Si poteva andare avanti a lungo con
le questioni di coscienza, tanto più che non solo
i cattolici hanno una posizione di coscienza?» Binetti: «Con Mussi non ero d’accordo ma 

pensavo che la mia responsabilità etica e
politica andasse oltre l’esprimere il disaccordo»

Massimo D’Alema durante il dibattito sulla sfida dell’Unione  (foto Manola Serafini)

Anche tra i Ds
c’è chi giudica
un «errore»
la sortita del
capogruppo
del Pse 

LapoPistelli:
«Facciamo
finta di non
aver sentito».
Realacci: ma
chi è Schulz? 
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l’altro che «è iniziato il declino della tele-politica».
Affermazione che non ha persuaso del tutto Morri e
nemmeno Pagnoncelli (che, dati alla mano, ha dimostrato che
ormai gli elettori ds e quelli dl hanno comportamenti
pressoché identici): guai a dimenticare che Berlusconi ha
recuperato tantissimo nell’ultima campagna elettorale
(l’esponente ds, che era nella “macchina” centrale dell’Ulivo,
ha rievocato quei giorni non negando gli errori di
comunicazione sulle tasse e anche sul termine «respingente»
di “cuneo fiscale”) proprio grazie alla sua “bulimia mediatica”.
Ma ora si tratta di guardare avanti. Da una postazione di
governo, ha sottolineato Cardinali, nella quale l’ingrediente Pd
sarà «una super-vitamina». Allora, la questione diventa quella
di come far arrivare un messaggio non più di mera protesta
ma più complesso, di governo. La Rete, dunque. Ma – ha
riconosciuto Fubini, che è anche il webmaster del sito della
Margherita – «abbiamo anche sbagliato tanto su internet,
dimenticando che la Rete è diversa da un giornale. Dobbiamo
strutturare i nostri contenuti in un altro modo: in primo luogo
semplificando e sintetizzando il messaggio». Conclude
Losacco: «Dovremo avere una struttura che garantisca il
massimo di apertura possibile e dovremo riuscire a
comunicare con nuovi strumenti che garantiscano la bi-
direzionalità». Internet, dunque, oltre la tv. E gli strumenti
“classici”, specie sul territorio. Una scommessa nuova per il
nuovo partito. (m. l.)

Madri sole, quelle politiche
di sostegno che mancano
Operazione visibilità. Anche un saggio può aiutare a far
emergere un mondo sempre più esteso ma ancora in ombra
come quello delle famiglie monoparentali. Madri sole e nuove
famiglie si intitola appunto il libro di Franca Bimbi e Rossana
Trifiletti presentato ieri a “I Giorni d’Europa” uno dei primi,
appunto, ad aprire uno squarcio anche sulle politiche
pubbliche (poche in verità) a sostegno delle donne sole con
figli che siano vedove, separate, divorziate o immigrate, o dei
padri che pian piano cominciano a rivendicare le loro
responsabilità. Dal saggio, introdotto da Angela Motta
responsabile dl pari opportunità, emerge, manco a dirlo,
un’arretratezza «su tutti i piani del riconoscimento sociale»
della famiglia monogenitoriale da parte dell’Italia, almeno
rispetto ad altri paesi europei dove ad esempio, ricorda
Rossana Trifiletti, quando i mariti separati non danno gli
alimenti per i figli, è lo stato ad anticiparli per legge. Da noi
solo le provincie autonome di Trento e Bolzano hanno
cominciato a fare qualcosa in questa direzione. È lo specchio
di un welfare, come il nostro, ancora concepito solo sulla
vedovanza, o che non tiene conto della difficoltà per le donne
soprattutto sole di trovare lavoro: «Noi abbiamo solo messo
un alone di flessibilità cattiva attorno ad un mercato che è

rimasto rigido» accusa ancora la Trifiletti. L’idea del libro è
nata, non a caso, dall’ascolto delle assemblee sindacali della
Cisl dove, racconta la responsabile nazionale Annamaria
Parente, sempre più donne sole lamentavano da anni la
mancanza di ogni attenzione per la loro condizione. Per
Dorina Bianchi, vicepresidente della commissione affari
sociali della camera della Margherita, c’è un problema
culturale e valoriale: «La società italiana – dice – è fondata
ancora sul patriarcato e questo nonostante siano ormai due
milioni le famiglie monogenitoriali e il 94 per cento costituito
solo da donne». E poi, certo, c’è un problema di risorse che
vanno in qualche modo recuperate se è vero, ricorda ancora,
che la spesa sociale per la famiglia in Italia è solo il 3,8 per
cento a fronte del 10 per cento degli altri paesi. Don Mazzi
però, punta il dito anche sulla povertà affettiva perché ci sono
anche molte donne sole con figli senza problemi di denaro,
«ma che restano comunque deboli».

Enti locali, razionalizzare
i costi senza mortificare
Governare, al centro e negli enti locali, con il rigore, la sobrietà,
la moralità promessi da Romano Prodi e da tutta l’Unione in
campagna elettorale, senza perdere di vista il fatto che il
protagonismo delle autonomie locali e la partecipazione
democratica sono punti cardine delle culture di provenienza e

della cultura attuale della
Margherita. È l’impegno del governo, rappresentato a Caorle
dal sottosegretario al ministero delle riforme e dell’innovazione
nella pubblica amministrazione Giampiero Scanu, che ha
anche annunciato che il ministero guidato da Luigi Nicolais sta
predisponendo un provvedimento per rendere più efficiente la
pubblica amministrazione. Il governo ha già cominciato a
muoversi in questo senso, non solo grazie a diverse misure del
decreto Bersani, ma anche per quanto concerne l’assetto dei
ministeri, dove diverse consulenze inutili, e organismi fonti di
sprechi e di abusi, sono state immediatamente eliminate. Al
dibattito sui costi della politica hanno partecipato anche altri tre
politici (i deputati Laura Fincato, assessore al comune di
Venezia, e Giampaolo Fogliardi, già “sindaco di Gardaland”
come si definisce, e il vicepresidente della provincia di Milano
Alberto Mattioli) e due professori appassionati di politica come
l’ex presidente del Formez Sergio Zoppi e l’amministrativista
Giampaolo Rossi. Concretamente, fuori dalla demagogia.
Abolire le province per esempio rischia di essere solo uno
slogan. Diverso è dire che sarebbe bene smettere di farne di
nuove, che dove si riuscirà a dar vita alle città metropolitane
questa nuova struttura dovrà sostituire la provincia, che dove le
province resteranno potrebbero essere luogo di una sinergia di
scala, un livello intermedio tra regione e comune che
sostituisca una pletora sovrabbondante e non funzionale di
enti territoriali. (ch.g.)

COMPETITIVITÀ E SVILUPPO

RAFFAELLA CASCIOLI

INVIATA A CAORLE

A
Caorle si parla di concorrenza e di sviluppo, ma occhi
e orecchie guardano a Bruxelles e sentono le novità che

arrivano da Roma. In mattinata infatti la Commissione eu-
ropea ha rivisto al rialzo le stime di crescita del Pil italiano
da 1,3% a 1,7% nel 2006. Una crescita destinata a consoli-
darsi il prossimo anno per via di un forte aumento della do-
manda interna. L’eurocommissario Almunia ha auspicato
che la crescita contribuisca al risanamento dei conti pub-
blici e si è augurato che le difficoltà politiche non impedi-
scano il consolidamento della finanza pubblica. Quello che
arriva da Bruxelles è l’ultimo monito in ordine di tempo –
dopo quelli della Bce, del Fmi e dell’Ocse – a mantenere drit-
ta la barra del risanamento soprattutto dopo che l’entità del-
la manovra ha subito una cura dimagrante di 5 miliardi di
euro. Per Tiziano Treu, presidente della commissione la-
voro del senato, sotto i 30 miliardi non si scende e «Almunia
ha capito che la volontà dell’Ulivo è quella di fare sul serio.
La questione non è quella di sfogliare le foglie del carciofo
altrimenti invece di una Finanziaria di svolta si varerebbe
un colabrodo». E proprio la manovra è stata al centro di una
serie di tavoli tecnici che si sono tenuti a partire dal po-
meriggio a palazzo Chigi e a cui hanno partecipato via via
tutti i ministri economici a partire da Padoa-Schioppa, Ber-

sani (che ha quindi dato forfait a Caorle dove è stato rap-
presentato dal sottosegretario Giaretta), Damiano, il vice-
ministro Visco e il sottosegretario alla presidenza del con-
siglio Letta. Il tutto si è concluso con una cena di lavoro pre-
sente il presidente Prodi che, in vista della trasferta in Ci-
na della prossima settimana, ha deciso di intensificare il
lavoro preparatorio della Finanziaria. Al punto che è anche
le nomine hanno avuto un’accelerazione con l’arrivo alle Fer-
rovie di Innocenzo Cipolletta (presidente) e di Mauro Mo-
retti (amministratore delegato). Le riunioni hanno avuto al
centro dei colloqui non solo il tema dei tagli ma anche quel-
lo relativo allo sviluppo. Dunque, pensioni e sanità ma non
solo. Anche il ddl di riordino degli incentivi alle imprese e
di sostegno all’innovazione, oltre al taglio di cinque punti
del cuneo fiscale. Di questi temi si è discusso anche a Caor-
le dove in occasione della tavola rotonda “Il cittadino, la con-
correnza, lo sviluppo” si sono confrontati sindacati, categorie
e consumatori. Inevitabili i commenti sullo stato dell’arte
della Finanziaria e sui possibili tagli di spesa. 

Se per Treu l’intervento delle pensioni dovrebbe esse-
re inserito in Finanziaria, rimandando semmai i dettagli
ad un secondo momento, per il segretario generale della
Uil Luigi Angeletti «il fondo previdenziale dei lavoratori di-
pendenti è in attivo, semmai bisogna guardare là dove ci
sono i deficit». Il numero uno della Uil ha detto chiaro e
tondo che la riforma non può prescindere da un’armoniz-
zazione dei trattamenti e da un’incentivazione per quanti

su base volontaria intendessero lavorare più a lungo: «Per
questo ritengo che parlare di disincentivi è pleonastico».
Chi non ci sta ad una riforma strabica è il presidente della
Cna Ivan Malavasi secondo cui se in gioco è la sostenibi-
lità dei contributi si discuta di armonizzazione ma anche
di allungamento dell’età pensionabile. Di pensioni ha par-
lato anche Raffaele Bonanni, leader della Cisl, secondo cui
Prodi ha finora ben sintetizzato i nodi della riforma che «non
deve essere in alcun modo collegata alla Finanziaria, ma
ha semmai bisogno di una discussione pacata e tranquil-
la. Perché gli scossoni creano solo allarme». Se la Cisl chie-
de se il tema al centro della discussione sia la sostenibilità
delle pensioni o invece non si voglia fare cassa con la pre-
videnza, è il sottosegretario allo sviluppo economico Pao-
lo Giaretta a insistere sui temi della competitività. Per Gia-

retta cambiare è difficile ma necessario e questo governo
ha dimostrato con i primi cento giorni di voler giocare la
carta competitività: «Negli ultimi due anni del governo li-
berista di Berlusconi l’Italia è precipitata di 13 posti nella
graduatoria mondiale della competitività». Di qui la ne-
cessità, secondo il responsabile economico della Marghe-
rita Gianfranco Morgando, di venire incontro alle richie-
ste delle imprese che spingono per una riduzione del co-
sto del credito e dell’energia ma anche per una semplifi-
cazione del sistema della p.a. che deve essere ricondotto a
efficienza. Per il numero due di Confartigianato Tullio Uez
è infatti proprio la burocrazia ad assorbire la gran parte del-
le energie delle imprese che lavorano ben 360 giorni l’an-
no per adempiere agli obblighi burocratici contro una me-
dia comunitaria di 190 giorni.

Finanziaria, avanti
con i tavoli tecnici

Chi ha paralizzato e ammutolito Silvio Berlusconi? I sondaggi sugli elettori forzisti
DOPO IL FORFAIT A CAORLE � HA RITENTATO LA VIA DELLA BICAMERALE: GRANDI INTESE E D’ALEMA AL QUIRINALE. MA IL SUO POPOLO  S’È RIBELLATO: E ORA È AL PALO

A Caorle rimbalzano le novità che arrivano da Bruxelles e da Roma. A

palazzo Chigi una serie di incontri sulla Finanziaria. Al centro il taglio

del cuneo fiscale e i risparmi di spesa. Cipolletta e Moretti alle Ferrovie.

L’ITALIAP R O T A G O N I S T A

FRANCESCO

LO SARDO

«C
aro presidente – esordisce Krissix – ci fac-
cia sapere cosa intende fare. E in fretta.

Sa perché? Abbiamo bisogno di molto tempo. Per-
ché una valida alternativa a Lei, in questo mo-
mento, non esiste (e questo è un po’ anche colpa
Sua). Dovevamo passare alla storia per aver fatto
la rivoluzione liberale, invece rischiamo di esse-
re ricordati per un vulcano. E pure artificiale. In
un modo o nell’altro, sveglia, carissimo presi-
dente». «Ma  a nome di chi parlano – scrive in-
vece Gabriele Cazzulini – Guzzanti, Crespi, Zec-
chi, Carioti, Del Debbio  e così via? Qual è la rap-
presentatività dei loro accalorati interventi? Que-
sta è la nota dolente di questa campagna giorna-
listica. Non c’è nessuna significativa e incontro-
vertibile certezza che il popolo di FI, a cui nome
questi parlano, stia realmente chiedendo una FI
in versione partito». Ecco, partiamo da qui per pe-
netrare il mistero del Cavaliere ammutolito. 

Se pensate ancora che Forza Italia sia un par-
tito di plastica e Silvio Berlusconi solo un eccen-
trico miliardario megalomane, fate un salto su
Spazio azzurro, la bacheca delle opinioni sul sito

di FI o fatevi un giretto nel mondo dei blog indi-
pendenti ma di “area forzista” (Daw, Legnostorto,
Il Giulivo, Capperi, Berlusconi fans club, Sorveglia-
tospeciale, Walking class...). Oppure leggete le let-
tere che arrivano a Libero, al Foglio, al Giornale, e
non soltanto il dibattito (anche feroce) tra edito-
rialisti, commentatori e pensatori del centrode-
stra di questi giorni sul futuro di Forza Italia e di
Silvio Berlusconi. Scoprirete che c’è tutto un
mondo in ebollizione, che s’appassiona ad un di-

battito che s’arroventa e fa da volano alle vendite. 
Chiedetevi il perché un giornale autorevole

come il Corriere della sera, qualche mese dopo l'en-
dorsementdi Paolo Mieli pro-centrosinistra, lo tro-
vi ormai in omaggio (in promozione, si dice) in
alcuni punti strategici delle grandi città: palestre
eleganti della capitale, per esempio, dove prima
dell'endorsement si leggeva il Corserae adesso in-
vece vedi il professionista con Liberosotto il brac-

cio se non con la Padania in saccoccia – come un
tempo il gruppettaro doc esibiva Lotta continua
o il manifesto –  che spara titoli contro l’invasio-
ne «mussulmana» e dei «bingo bongo» in Italia.
Sì, c’è tutto un mondo che ribolle, che attende, che
cerca Berlusconi combattente e rivoluzionario e
non lo trova. È quel mondo che tiene in ostaggio
il Cavaliere, lo  imprigiona in un 24 per cento di
consensi  come sul letto di Procuste, quello che
che ti stirava a forza se eri troppo corto o t’am-

putava se sporgevi dal letto. 
Nel vivace dibattito che s’è

aperto sui giornali della destra,
Oscar Giannino, uno che il Ca-
valiere lo conosce bene, illustra-
va ieri tre le ragioni che spieghe-
rebbero il protratto silenzio poli-
tico di Berlusconi: vuol capire le

intenzioni dei moderati dell’Unione, vuol capire
cos’hanno in testa sul conflitto d’interessi, si sen-
te debole sul piano del potere reale rispetto ai co-
siddetti poter forti. Tralasciava la quarta ragione:
cioè i sondaggi riservati del Cavaliere all’epoca del-
la sua proposta di governo di larghe intese e al tem-
po della battaglia per il Colle. Sondaggi sul suo
elettorato che  gli diceva: niente accordi col nemico. 

È questa quarta ragione, appunto, che gli ha

impedito un’intesa sul Quirinale e persino sulle
commissioni parlamentari. La stessa che gli im-
pedisce di aprire e pilotare un confronto sulle rifor-
me istituzionali, elettorali o sulla finanziaria: l’e-
sistenza, per nulla virtuale, di un popolo di cen-
trodestra che ha sviluppato una fortissima intol-
leranza, alimentata per anni da Berlusconi, al  dia-
logo con la controparte. Iniziativa e dialogo sa-
rebbero le chiavi di volta nell’azione di un leader
dell’opposizione. Già, ma lui non ce la fa.  

Lui li ha voluti così, e adesso sono loro a te-
nerlo in ostaggio: non gli consentirebbero mai di
fare un’operazione come quella del 1996, la Bi-
camerale, per restare a galla e prender tempo fi-
no a quando non s’è sentito solido abbastanza da
buttare tutto all’aria. «I nostri elettori non lo ca-
pirebbero mai», è uno dei pochi concetti che Ber-
lusconi ripete dopo i mezzi passi falsi sul gover-
nissimo e D’Alema al Colle. Non capirebbero se
si facesse da sponda ad una maggioranza risica-
ta come quella dell’Unione. Su alcune cose gli è
toccato farlo, da sponda: sul Libano, per esempio.
Ma lì è stato per cause di forza maggiore: Geor-
ge Bush e il governo israeliano. Il suo popolo, se
vai vedere nei blog, non lo voleva un voto unani-
me sulla missione Leonte. E se pure lasciate per-
dere i liberi spiriti dei bloggers d’area, i giroton-

dini azzurri aizzati da Guzzanti (Paolo) e andate
a ficcanasare sul sito ufficiale di Forza Italia, sa-
rete sommersi di commenti che dicono tutti la
stessa cosa: non trattare, resisti, contrattacca.  

Qualche esempio? Antonio: «Non ci lascia-
re, aiutaci a mandare a casa Prodi». Benedetto:
«Appena puoi torna in pista, siamo impazienti».
Marco: «Solo tu sei capace». Bob: «Tu li vuoi far
rosolare, ma noi abbiamo bisogno di te». Mario:
«Opposizione dura, niente inciuci». Andrea:
«Dove sei? Questi del governo sono pazzi, fer-
mali». Pierluigi: «Ma ti vuoi svegliare?». Vai:
«Opposizione dura o la pagherete». Lella: «Basta
favori alla sinistra: capito? Basta!». Tizio: «Defe-
nestriamo l’Udc». Sono decine, centinaia: tutti del-
lo stesso tenore. Così Berlusconi che ha già de-
ciso di prender tempo, se ne prende ancora di più. 

Spera che l’onda girotondina passi e aspetta.
Ma l’aria, adesso, è quella. Potreste spulciare, per
averne ulteriore conferma, la corrispondenza dei
capi dell’Udc, di Cesa o di Casini: trovereste del-
le clamorose sorprese. Decine di lettere di prote-
sta di elettori dell’Udc, con tanto di nome e co-
gnome: dicono no ad ogni sorta d’intesa col cen-
trosinistra. Se protestano loro, figurarsi come la
pensa la base dei  berluscones. E in primavera si
torna alle elezioni amministrative. Che pasticcio. 

Francesco Rutelli, Raffaele Bonanni, Luigi Angeletti (foto Manola Serafini)

Libero, Foglio e Giornale pompano il dibattito
su FI per vendere più copie. Ma i sondaggi lo
confermano: i berluscones sono in ebollizione
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Sei ore dopo, il comunicato dell’azienda sceglie i toni
compassati per nascondere la notizia: «I consiglieri di

amministrazione della Rai e il direttore generale sono sta-
ti impegnati in una lunga riunione informale, necessaria
per fare il punto, dopo la pausa estiva, sui problemi più
urgenti». Ufficialmente il cda della Rai non è stato ufficiale.
Vietato chiamarlo consiglio. Un modo per nascondere uno
stallo ormai vicino alla paralisi. Nulla di fatto. Un altro rin-
vio, a martedì prossimo, l’ennesimo dopo l’impasse di lu-
glio. «La questione Rai è davvero più complicata della que-
stione libanese, e anche della finanziaria» ammette alla fi-
ne il consigliere Carlo Rognoni che si dice «deluso» della
fumata nera. Nino Rizzo Nervo è più duro. Il suo è quasi
un ultimatum: «Le fumate nere non sono mai positive. Io
avrei preferito che si uscisse dall’equivoco già oggi. Lo stal-
lo c’è. L’unica cosa positiva è che martedì sapremo se cer-
tificare la paralisi di un’azienda nella quale il direttore ge-
nerale non può procedere alle nomine che vorrebbe. E qual-

cuno dovrà prendersene le responsabilità». 
Rognoni è più ottimista: «Ci siamo presi sei giorni e

sono sicuro che saranno ben spesi, visto che alla fine avre-
mo un nuovo direttore del Tg 1, un nuovo direttore delle
risorse umane e a Raisport andrà una guida forte e sicu-
ra». Forse. Perché in realtà quelle nomine sono già state
presentate (non ufficialmente) ieri dal direttore generale
Claudio Cappon. Come previsto: Gianni Riotta al Tg1, Mau-
rizio Braccialarghe alle risorse umane, Clemente Mimun
a Raisport. A fermare tutto sarebbe stato prima l’intervento
di Giuliano Urbani che avrebbe chiesto di conoscere even-
tuali altre “mosse” del dg, poi quello degli altri consiglie-
ri in quota Cdl che avrebbero voluto sapere più o meno la
stessa cosa. A questo punto si è pensato di non ufficializ-
zare il cda, e di prendersi tutti un’altra settimana di “ri-
flessione”. Nella quale il centrodestra dovrà capire se
sbloccare l’impasse oppure consumarsi in una trattativa
infinita sulle caselle da occupare. Del Noce al posto di Ma-
rano a Raidue? O al posto di Mazza al Tg2?  

La giornata era già iniziata in salita per Cappon con la
notizia di una lettera inviata al presidente Petruccioli del
direttore del Tg1 Mimun nella quale illustrava i successi

dei suoi telegiornali, mettendo però a disposizione dell’a-
zienda il proprio incarico. Sembra che la destinazione di
Raisport non gli dispiaccia nemmeno. Resta il fatto che
senza una maggioranza vera in consiglio anche il meto-
do Cappon (un passo per volta e nessuno a casa) rischia
di naufragare. 

«La Rai continua a pagare ad altissimo prezzo le de-
bolezze, le contraddizioni e le esigenze propagandistiche
della politica» denuncia Sandro Curzi, convinto che «il rin-
vio della seduta del cda, determinato dalla confermata in-
disponibilità della sua maggioranza a votare le proposte
di nomina del direttore generale, conferma lo sciagurato
orientamento del centrodestra di mantenere la Rai in una
devastante crisi di stallo». Il consigliere in quota Prc lan-
cia anche un invito alla politica «perché non scarichi sul-
la Rai le sue inadeguatezze e certi suoi bisogni, per così
dire, di pancia, salvo poi svillaneggiarla per una sua sup-
posta impotenza». 

L’esito della riunione informale di ieri potrebbe ac-
celerare la “sfiducia” a Petroni, il consigliere rappresen-
tante dell’azionista nel cda, misteriosamente convocato
ieri pomeriggio a palazzo Chigi. Se martedì prossimo sa-
rà certificata l’inesistenza di una maggioranza a viale Maz-
zini in grado di avallare le scelte del direttore generale,
l’azionista (il ministero dell’economia) potrebbe anche de-
cidere di arrivare alle estreme conseguenze. In caso con-
trario lo stesso Cappon potrebbe essere costretto a fare
un passo indietro. Due mesi dopo quel voto, all’unani-
mità, che aveva fatto sperare che la Rai potesse voltare
pagina. Illusi. 

Rai, altra fumata nera sulle nomine
Il cda è paralizzato. Dal centrodestra

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Nel suo articolo di due giorni fa ne riporta correttamente
ampi stralci, a cui mi permetto aggiungerne un altro: «…
non bisogna barare (perché è un vero mutare le carte in ta-
vola) accumulando sullo stesso piano il socialismo per
esempio italiano e quello odierno di Blum o quello del la-
burismo inglese». 

Appunto, non bisogna barare. Del resto è noto che l’e-
sperienza del laburismo britannico in quegli anni sugge-
stionasse molto i cattolici italiani se persino De Gasperi lo
evocò in una famosa intervista rilasciata a Il Messaggero il
17 Aprile 1948. 

Quando Tonini parla del socialismo italiano di oggi (la-
sciamo perdere la storia di ieri) pensa proprio che si pos-
sano evocare quegli orizzonti di cui parla Dossetti «di un
socialismo spirituale e cristiano, quel socialismo che non
solo noi vogliamo, ma che fermamente crediamo sarà la
grande conquista dell’Europa di domani?» Dopotutto nes-
suno di noi oggi lo pretenderebbe, nel senso che non chie-
de un’evoluzione in senso spirituale e cristiano del sociali-
smo. 

Più semplicemente ci limitiamo a osservare con spiri-
to di onestà che il Partito democratico che noi vogliamo con
determinazione non può essere una nuova “forma” socia-
lista. 

Veltroni a Pesaro ha detto che il cammino del nuovo par-
tito è cominciato alla Bolognina. 

Ma che c’entriamo noi che siamo estranei a quella sto-
ria con la Bolognina? 

Nel dibattito molto interessante che si sta sviluppando
su La Repubblica abbiamo letto invece interventi di varie per-
sonalità che vantano la fierezza di essere socialista (Giuliano
Amato) e le ragioni per cui il socialismo non può morire
(Massimo Salvadori), mentre altri parlano di esaurimento
della stagione socialista (Lloyd e Giddens).

Tonini su Europa ci dice che senza (tra altri) i cattolici
democratici, i Ds «non potranno
diventare un vero partito socialista
europeo». Posizione condivisa,
quantunque non così chiaramente
esplicitata, da altri uomini politici e
intellettuali di sinistra con cui capi-
ta di parlare di questo tema. 

Di nuovo ho molto rispetto di
questa opinione ma, mi chiedo se i
cattolici democratici italiani che
hanno prodotto una cultura che con-
tinua a fecondare il dibattito politi-

co e che a suo tempo ha ispirato largamente il sostrato cul-
turale della nostra carta costituzionale oltre che l’azione di
alcune generazioni di uomini politici che hanno avuto un
ruolo importante nella ricostruzione materiale e morale del
paese, debbano porsi oggi, come proprio, l’obiettivo di aiu-
tare i Ds a diventare «un vero partito socialista europeo». 

Se fosse questa la mission del Partito democratico è evi-
dente che non interesserebbe la gran parte di quanti han-
no sempre avuto rispetto e apprezzamento per la tradizio-
ne socialista ma se ne sono sempre considerati estranei. Lo
dico con circospezione perché so che il percorso avviato per
la costruzione del nuovo partito è piuttosto delicato e mi
guardo bene dal creare nuovi ostacoli. Ma non posso non
richiamare l’attenzione di molti interlocutori di area dies-
sina sul rischio che questa loro “linea” di motivazioni an-
ziché arricchire il confronto possa renderlo più contratto,
mentre rivela insuperate condizioni identitarie che non fa-
cilitano certo l’approdo verso cui tendiamo. Non sono in-
fatti i cattolici che stanno ponendo questioni identitarie e
ultimative come quella indicata proprio da Giorgio Tonini,
un diessino serio cristiano e liberal, che conclude il suo ci-
tato articolo affermando perentoriamente che il Partito de-
mocratico «non potrà collocarsi in Europa se non nel cam-
po del socialismo europeo». 

Ma, anche ammesso che si debba approdare lì senza
neppure discuterne e che tutti oggi si debba lavorare per
far diventare i Ds «un vero partito socialista europeo» mi
permetto di chiedere a Tonini se gli è capitato di riflettere
sulle ragioni per cui proprio l’esperienza dei cristiano so-
ciali non è stata sufficiente per raggiungere questo obiet-
tivo. Non c’è dubbio che sono proprio tali difficoltà a ren-
dere oggi necessarie riflessioni e interrogativi. Non credo,
infatti, che quanto avvenuto sia frutto di inadeguatezza o
cattiva volontà. 

Resta il dato che se si vuole circoscrivere l’orizzonte del
Partito democratico dentro il perimetro del socialismo ita-
liano ed europeo, nessuno oggi può evitare questa rifles-
sione e questo interrogativo. Tutto ci porta a concludere che
l’approccio vagamente ideologico e comunque tutto inter-
no alla vicenda socialista non porta da nessuna parte. Io pen-
so che il Partito democratico non abbia alternative e, dun-
que, debba venire alla luce in tempi ragionevolmente non
lunghi, ma deve essere percepito sul serio come una cosa
nuova. Un incontro fecondo di donne e uomini liberati dai
residui ideologici del Novecento o addirittura del secolo an-
cora precedente, capaci di guardare avanti e di scommet-
tersi una nuova identità sul futuro dell’Italia e dell’Europa.
Prendendo dal passato con spirito veramente nuovo, cioè
libero, solo quanto serve per il futuro.

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

A giorni il capo dell’opposizione festeggerà il
suo settantesimo compleanno in compagnia
del proprietario del Billionaire, il personaggio
del mondo degli affari e del bel mondo con il
quale è maggiormente in sintonia e al quale
lo legano un evidente feeling e non poche af-
finità: di gusto, di carattere, di visione delle co-
se. Ma questa intimità è solo una delle ragio-
ni, neppure la prima, di questo progetto. «Un
progetto che non sta in piedi, pura fantapoli-
tica», reagisce un ras forzitalico veneto che pe-
rò vuole mantenere l’anonimato, non si sa se
per paura di Berlusconi, o del suo successore.

La questione dell’eredità di Forza Italia è or-
mai matura, è all’ordine del giorno, anche se
sarebbe fuorviante confondere l’afasia berlu-
sconiana di questo periodo e l’agitarsi nel par-
tito azzurro e suoi dintorni con il preannun-
cio di qualche clamorosa iniziativa. No, il Ca-
valiere terrà in mano le redini del suo movi-
mento per ancora diverso tempo, con l’obiet-
tivo di arrivare alla meta del Quirinale, pas-
sando a un certo punto il testimone – in vista
di quel traguardo – a un nuovo capo di Forza
Italia. Per questo, essendo giunto alla soglia dei
settant’anni, sta già realisticamente preparan-
do la sua successione. Con in mente uno sce-

nario di continuità rispetto alle origini peculiari
del suo movimento e ai suoi coerenti sviluppi
successivi. La designazione di Briatore – dice
chi ha ascoltato i suoi ragionamenti – corri-
sponde a queste esigenze. Qualsiasi altra scel-
ta, qualsiasi altro profilo, imporrebbe un cam-
biamento notevole della natura di Forza Italia,
nel senso di un’omologazione alle altre for-
mazioni politiche esistenti, con il rischio evi-
dente, secondo il Cavaliere, di un suo svili-
mento e di una sua inevitabile crisi e perfino
dissoluzione.

Certo, è di ieri la notizia di un prolunga-
mento di due anni del contratto che lega Fla-
vio Briatore alla Renault, nonostante che in di-
verse occasioni recenti lo stesso Briatore aves-
se fatto sapere di voler lasciare definitivamen-
te la casa francese e la Formula Uno. «Non tor-
nerò in Formula Uno l’anno prossimo, ho
raggiunto tutti gli obiettivi e ora le priorità so-
no cambiate», aveva confidato alla Bild Zeitung.
Inoltre, solo qualche giorno fa, intervistato a
Cortina d’Ampezzo da Pierluigi Diaco,  ha li-
quidato l’ipotesi di una sua candidatura alla pre-
sidenza della Regione Sardegna contro il pre-
sidente uscente Renato Soru. Se l’è cavata con
una battuta: «Al momento faccio l’imprendito-
re, anche perché mi hanno detto che a fare il
politico non si guadagna abbastanza».

Èvero, l’ipotesi di una sua corsa contro So-
ru non è mai stata seriamente presa in consi-

derazione né dall’interessato né dal suo spon-
sor, ma semplicemente perché Berlusconi e
Briatore sanno bene che il presidente uscente
sarà rieletto, e con un buon successo. Se ave-
vano bisogno di una conferma della forza di
Soru, l’hanno avuta con il flop dell’iniziativa, lan-
ciata ad agosto dal proprietario del Billionaire,
contro le tasse sul lusso. Ma quella, anche se
le cronache estive la trattarono alla stregua di
una trovata e dell’ennesima “vippata”, fu una
mossa politica in piena regola, escogitata da
quell’ibrido di natura berlusconiana, che è ap-
punto Briatore, un incrocio tra le figure del-
l’imprenditore che si è fatto sa sé, dell’uomo del-
la mondanità. E del politico populista che sa
parlare ai ricchi e a quelli che desiderano di-
ventarlo.

Berlusconi, si sa, non ha mai designato un
suo successore, anzi non ha mai neppure al-
luso al problema, nel senso di volervi mettere
mano. Ha intorno a sé una corte, all’interno del-
la quale le fortune di chi entra a far parte del-
la cerchia più ristretta sono alterne e capricciose.
Ma se non ha mai affrontato davvero la que-
stione, pur avendone piena consapevolezza, è
perché tutti i maggiorenti del partito candida-
bili hanno il profilo del “professionista”della po-
litica, una figura che Berlusconi notoriamen-
te disprezza e che è disposto ad accogliere nel
suo Palazzo solo in quanto indispensabile nel
gioco romano a cui ha dovuto fare buon viso

dopo la sua “discesa in campo”. Inoltre è pro-
fondamente convinto, non solo per un ecces-
so egoico, che Forza Italia, senza di lui, o sen-
za una suo omologo, finirebbe in una deriva
partitica, una mutazione genetica che le farebbe
perdere il suo appeal.

In Flavio Briatore Silvio Berlusconi non
vede un pericoloso rivale, ma un suo simile,
più giovane di lui di venticinque anni, popo-
lare presso le stesse platee, reattivo esatta-
mente quanto lui allo stesso genere di solle-
citazioni. Il self made man che a Verzuolo, il
suo paese d’origine nel saluzzese, chiamava-
no “il tribüla” per il suo perenne arrabbattar-
si, manifesta lo stesso vittimismo quando se
la prende con un sistema di potere che non lo
tiene nel dovuto conto, anzi tende a cancellarlo,
ha la medesima relazione con il denaro («Non
so quanti ne ho, non so quanto guadagno») e
con le ricchezze, che ama collezionare più che
godersele, essendo un lavoratore infaticabile.
E sì, come Berlusconi non è per niente inte-
ressato alla politica, come argomento di con-
versazione e d’intrattenimento. C’è da cre-
dergli, quando confida che «quest’estate ab-
biamo parlato di tutto tranne che di politica,
si è parlato di modo di vivere, di barche, di mu-
sica, ma non di politica». Ed è la ragione vera
per la quale i due si pigliano. E per la quale li
vedremo “complici” nella nuova stagione di
Forza Italia.

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Ed è stato sempre lui a delimitare un
livello di confronto che si è retto, dal
1994 in poi, su un’ipotesi di tipo bi-
polare. O con me o contro di me. Op-
pure: il nuovo contro il vecchio. La li-
bertà di impresa contro l’oppressione
statale. Di fronte a queste alternative,
immaginarie o reali esse fossero, tut-
ti gli italiani sono stati invitati a fare
una sorta di scelta di campo, co-
struendoci intorno una propria per-
sonale “visione del mondo”.

Il faro Berlusconi è rimasto ac-
ceso in quasi tutti gli ambienti, dap-
prima nel cinema e nella televisione,
poi nella politica e nella mondanità,
nello sport come nella carta stampa-
ta. Prima ma soprattutto dopo la scon-
fitta di misura delle ultime elezioni
nazionali, qualcuno ha cercato di in-

vitarlo ad astenersi, almeno per qual-
che tempo, da una massiccia pre-
senza come leader della coalizione di
centrodestra.

E in parte Berlusconi ha seguito
questo consiglio, dedicandosi mag-
giormente alla vita più mondana, di-
viso tra crateri e feste di compleanno.
Una rinnovata immagine
che gli italiani già in par-
te conoscevano, tornan-
do con la memoria al pe-
riodo precedente la sua
discesa in campo politico.
Un’immagine che gli ita-
liani sembrano preferire,
rispetto a quella dell’uomo
di partito un po’ rancoro-
so e livido, così come era
apparso negli ultimi gior-
ni di campagna elettorale, quando si
lanciava in profezie terrorizzanti sul-
l’avvento del potere comunista in Ita-
lia. Visto che non può essere co-

munque presente come protagonista
della vita politica italiana, ma soltan-
to come antagonista, il leader di For-
za Italia è apparso spesso e volentie-
ri come animatore delle serate mag-
giormente ludiche e spensierate, dif-
fondendo buonumore e anche ri-
spetto per il modo di trattare chi gli

stava attorno, sempre “al-
la mano” e senza troppi
formalismi.

E agli italiani sembra
piacere di più quest’altro
Berlusconi. Certo, con i
dovuti distinguo dettati
dalla propria apparte-
nenza politica. Un modo
per restare vivo nel cuore
dei propri concittadini,
non più come guerriero

che li difende dalla orde barbariche
uliviste, ma come compagno di va-
canza, dove può perfino capitare di es-
sere serviti a cena proprio da lui.

Occorrerebbe ora capire quale
sarà il prosieguo del suo percorso
politico. Se resterà ancora a capo del-
l’opposizione oppure, come lo invita
a fare Ferrara, vorrà rimanere soltanto
il Grande Suggeritore, un po’ più dis-
taccato dagli impegni quotidiani ma
più presente nel tratteggiare il cam-
mino della coalizione da lui creata dal
nulla.

Se ritorna pienamente nell’arena
politica, esiste il forte rischio (come in-
dicano alcune indagini) di scontrar-
si con un’opinione pubblica, anche di
centrodestra, che non lo ama così
tanto come negli anni precedenti.
Che non accoglie più molto positiva-
mente i suoi discorsi e i suoi atteg-
giamenti. Dodici anni di Berlusconi
leader politico pesano un poco, so-
prattutto per gli elettori che non fan-
no diretto riferimento al suo partito,
ma soltanto alla sua coalizione.

Se al contrario egli decide di fare

un passo indietro rispetto alla politi-
ca militante, restando un po’ più in
ombra ed intervenendo soltanto in al-
cune (magari decisive) occasioni, l’im-
pressione che desterebbe tra i suoi
elettori sarebbe maggiormente posi-
tiva, resterebbe nel loro cuore.

Il grande cuore (di una metà) de-
gli italiani, che si innamora veloce-
mente ma altrettanto velocemente si
disamora dei propri idoli, gli man-
terrebbe ancora un posto importan-
te. A patto che cambi un po’, che tra-
muti quella sua grande voglia di es-
sere presente in qualcosa di più me-
diato, di meno urgente. Il suo recu-
pero elettorale, è vero, è stato sor-
prendente, la prova appunto che me-
tà degli italiani aveva ancora fiducia
in lui. Ora, però, molti di loro chie-
dono un cambiamento, aspettano
nuove proposte anche da parte del
centrodestra. E occorre assecondarli,
questa volta.

«Il Pd 
che noi
vogliamo 
non sarà una
nuova “forma”
socialista»

A metà degli
italiani piace 
il Berlusconi
allegro, festaiolo 
non quello
rancoroso

Noi non c’entriamo

È ufficiale: la matassa Rai è più complicata del Libano. Cappon porta al

consiglio «informale» tre nomine (Riotta al Tg1, Braccialarghe al personale

e Mimun a Raisport). Ma i consiglieri della Cdl vorrebbero conoscere le

prossime mosse. E tutto si blocca. Giallo su Petroni a Palazzo Chigi.

Flavio, il vero figlio di Silvio

Forse è meglio se continua a cantare

Unicredit, Capitalia e Bnl diventano soci dell'Unione
degli industriali e delle imprese di Roma. A rendere
nota l’adesione all'Uir di tre delle principali banche
italiane è la stessa associazione che, in una nota,
sottolinea come «la decisione si inquadra nella attuale
fase di evoluzione del settore del credito, che vede le
grandi banche crescere progressivamente verso una
dimensione che per essere competitiva deve diventare

europea, ma anche porre una sempre maggiore
attenzione alla qualità della propria presenza sul
territorio ed alla capacità di incidere costruttivamente
sui suoi processi di sviluppo a medio e lungo
termine». Secondo l'Unione degli industriali – che ha
potuto accogliere le banche anche grazie al nuovo
statuto approvato all'inizio del 2005 – l'ingresso di
Unicredit, Bnl e Capitalia tra l'altro potrà favorire la

collaborazione tra le diverse rappresentanze
d'impresa e contribuire alla concreta attuazione del
protocollo di intesa tra Abi e Confindustria e agevolare
l'avvio nell'area metropolitana di Roma della consulta
delle imprese. «La sperimentazione che prende oggi
avvio guarda all'economia in modo innovativo e
integrato» è stato il commento del presidente di via
dell’Astronomia Luca di Montezemolo.

B A N C H E � Unicredit, Capitalia e Bnl entrano nell’Unione industriali di Roma. La soddisfazione di Montezemolo
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Il furibondo Guzzanti fa fuori Bondi?
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

1460, 1461, 1462...
C’è chi vuole credere alla storia
della tracheite e chi, invece, abbi-
na alla mancanza di voce la man-
canza di politica. Senza voce e
senza politica, in altre parole. Ad
interrogarsi sono per lo
più quei giornalisti che
in questi anni hanno se-
guito da vicino – magari
cercando di suggerire e
di influenzare a più ri-
prese – le scelte dell’or-
mai settantenne capo
della destra italiana.
Giornalisti parlamenta-
ri, giornalisti ex ministri
del Berlusconi che fu, giornalisti
“di area”. E scoppiano le faide in-
terne. Il senatore-giornalista Pao-
lo Guzzanti, intervistato dal Cor-
riere della Sera, non si tiene.
Inconsolabile per la perdita della
commissione Mitrokhin, l’espo-
nente di Forza Italia punta l’indi-
ce contro i vertici di partito. «Ec-

co, a quest’ora (sono le 14 e 10 mi-
nuti di martedì 5 settembre, an-
nota l’intervistatore Fabrizio Ron-
cone, ndr) ho già ricevuto 1460
email  di militanti che mi danno
ragione, che mi ringraziano per
avere invocato un’opposizione di-
struttiva e irresponsabile, per aver
sollecitato Berlusconi a guidare
finalmente una forza rivoluzio-

naria e democratica». Se-
condo Guzzanti la situa-
zione pessima di Forza
Italia – peraltro già de-
scritta qualche giorno fa
sul Giornale –  è re-
sponsabilità dei vertici:
«Oggi Forza Italia è al
15 per cento. Allo sban-
do. Gli elettori sono alli-
biti per il comportamen-

to del partito. Sono contrari alla
missione in Libano, sono furi-
bondi per la legge sul conflitto
d'interessi». La ricetta? «Un con-
gresso vero, non per celebrare co-
me sempre Berlusconi, ma per
buttare tutti giù dalla torre...». Tra
i primi che Guzzanti vorrebbe de-
fenestrare c’è, guarda un po’, un

altro giornalista: «Dovrei forse
parlare di Bonaiuti, una persona
per bene, che però non è esatta-
mente un trascinatore di folle? O
di Bondi che, su Panorama, ci
spiega che, invece di essere rove-
sciato, questo governo va fatto du-
rare almeno due anni?». Stiamo
per vivere una bella manifesta-
zione di autoconvocati capeggia-
ta da Guzzanti al grido “è
la gente che lo vuole”.
Per ora, ci si può accon-
tentare dello slogan: Fu-
ribondi, fuori Bondi.

Quelli della notte
«Quando vuole parla,
quando non vuole no».
Così Giuliano Ferrara sul
Foglio evoca – invocando
«la libertà dell’uomo privato» –
l’indimenticato Catalano del salot-
to Arbore di tanti anni fa. Quelli
della notte televisiva allora, quelli
della notte politica oggi. L’elefante
scrive: «Se manca la voglia, man-
ca la voglia». E ripete: «Ecco per-
ché da tempo gli suggeriamo di re-
gnare anziché governare, dunque

di scegliersi con gli alleati un pri-
mo ministro che assolva alle in-
combenze professionali della po-
litica, sia esperto nella manovra, e
non esaurisca la giornata di lavo-
ro nella coltivazione del carisma o
del capriccio personale». Ma a Fer-
rara non sfugge, non può sfuggi-
re – mica è Guzzanti lui – è che se
«il primo problema» del centro-

destra italiano è che ha
una forza immensa e che
deve imparare «a farla pe-
sare con astuzia e lungi-
miranza, evitando di sfi-
lacciarsi e aprendo un ca-
pitolo nuovo con Berlu-
sconi e dopo Berlusco-
ni», il secondo è «che non
ha idee». Lapidario. E in
quest’ultimo caso anche

deliziosi ossimori – «la raucedine
ruggente» – non servono proprio
a niente.

Il complotto
di Giannino
Saltando a pie’ pari «la ricetta per
tornare a vincere» che Livio Capu-
to offre agli acquirenti del Gior-

nale (quello di famiglia) – più che
di una ricetta si tratta di una ri-
bollita – si arriva all’altro quotidia-
no-pungolo del cavaliere. Su Li-
bero, Oscar Giannino disegna uno
scenario per cui Berlusconi «è de-
bole». E, di conseguenza «voglio-
no farlo fuori». In pochi mesi, è la
tesi di Giannino, Romano Prodi
«ha messo le mani ovunque grazie
alla compiacenza degli amici ban-
chieri». Le argomentazioni di
Giannino sono molto vicine, anzi
si confondono, con quello che per
anni e anni è stato il cavallo di bat-
taglia di Berlusconi e dei suoi più
fidati alleati: il vittimismo rispetto
al presunto complotto orchestrato
dai “poteri forti”. «Sul piano del po-
tere reale, Berlusconi è rimasto un
debole. Ma un debole che a diffe-
renza dei deboli soggetti impren-
ditoriali o bancari italiani, non si
liscia la politica per tenersela ami-
ca. Ma se la scatena contro. Un de-
bole riscattato dal rischio che cor-
re in proprio, giudiziario e di
esproprio. Fossi uno dei suoi figli
maggiori, penserei tutte le notti a
come interdirlo». Ci risiamo?

Quei blog di destra che non sanno crescere
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Dove eravamo rimasti?
Qualche mese fa scrissi in questa rubrica che «bloggare è di sini-
stra», scatenando un pandemonio con i blogger militanti della Ca-
sa delle libertà, quando il fine dell'articolo era aprire un dibattito nel-
l'Unione sulle potenzialità dell'evoluzione politica del web. Il dibattito
nell’Unione non s'è aperto, ma il conflitto con i blog di destra sì. Da
quando a Sestri poche decine di blogger di destra aderenti all'ag-
gregatore Tocqueville-La Città dei liberi (www.tocque-ville.it) si so-
no incontrati in una due giorni troppo simile a un flop, una larvata
ammissione della crisi che attraversava i blog Cdl ha aperto una sor-
ta di sommesso confronto interno. È giusto darne conto visto che
altrove è difficile che questi amici destrorsi trovino attenzione.

Verso Tocqueville 2.0
La comunità dei blog di destra si trova in mezzo a un guado e in
mezzo a un guado si trova Tocqueville, aggregatore promosso dal-
la rivista Ideazione. Sulla home page leggiamo da domenica 27 ago-
sto che l’intenzione è di andare verso una seconda versione della piat-
taforma, quella che in gergo telematico i promotori da mesi chia-
mano “Tocqueville 2.0”. In sostanza cambierà l'impostazione gra-
fica, ma la radice del problema che ha causato fuoriuscite eccellen-
ti dall’aggregatore destrorso non viene intaccata: ci sarà sempre una
redazione, capitanata dal caporedattore di Ideazione Andrea Man-

cia, che deciderà «insidacabilmente» come e in quale posizione si
viene pubblicati su Tocqueville. I blogger, capitanati da Watergate
(http://watergate.blogsome.com), che chiedevano democrazia interna
e si erano spinti a immaginare libere elezioni nell'aggregatore, non
hanno potuto far altro che sbattere la porta e circola un nuovo ban-
ner satirico coniato proprio da Watergate con la scritta Tocqueville
affiancata al volto di Luciano Moggi.

La crisi della Città dei Liberi
La crisi della Città dei liberi è in tutto simile alla crisi della Casa del-
le libertà. La metafora è quella della
malattia berlusconiana, vera o pre-
sunta che sia: afasia. I blogger di de-
stra non riescono adattirare sulla pro-
pria attività e sul proprio luogo prin-
cipale di aggregazione la benché mi-
nima attenzione esterna. Il virus del-
l'autoreferenzialità si è impadronito
degli ideatori di Tocqueville, che per uscire dall'angolo hanno pen-
sato bene di aprire uno stand alla festa dei giovani di Alleanza na-
zionale (quella sui cui manifesti il numero uno stilizzato è in tut-
ta evidenza un fascio littorio), determinando così un’equiparazio-
ne e una dimensione di appartenenza partitica che non potrà che
nuocere alla dimensione liberale del progetto originario. Lo han-
no capito anche i cantanti e gli attori che esibirsi in una festa di par-
tito equivale a portare addosso un marchio. I blogger liberi e libe-
rali evidentemente non avvertono questo problema.

Il «predominio sinistro»
Il blogger Mariniello (www.mariniello.it) spiega così la scelta di
portare una presenza fissa e stabile di Tocqueville nella festa dei
giovani di An: «L’incapacità delle realtà di destra di fare rete è una
delle cause principali del predominio sinistro nella cultura, gior-
nalismo, università, politica, e chi più ne ha più ne metta. La ten-
tazione di rispondere a tale predominio rinchiudendoci nella nic-
chia liberale o conservatore che ogni tanto cerchiamo di co-
struirci è forte. Ma è scelta da rifuggire». Giusto, meglio espan-
dersi nella nicchia post-fascista e finire a far da contorno nelle fe-

ste di partito come se i blogger
fossero Sugarfree (gruppo di-
menticabile che canterà per i
pulcini finiani) qualsiasi. A
questo punto forse c’è da chie-
dere alla manciata di blogger
vicini alla Rosa nel pugno che
pure hanno aderito a Tocque-

ville nella fase dell'altalena pannelliana, cosa fanno ancora in un
aggregatore che ha scelto An come luogo in cui provare a uscire
dalla crisi della propria autoreferenzialità. Jimmomo (http://jim-
momo.blogspot.com) se ci sei batti un colpo, pure se non riesci a
dire qualcosa di sinistra, dì qualcosa: o vai dai giovani di An an-
che tu? Capisco che Starsailor (www.star-sailor.net) spera che Toc-
queville riesca ad attarre finalmente «l'attenzione dei politici». Ma
attraendo Ignazio La Russa non si va molto lontano.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Un poliziotto atipico
Non se ne vedono di poliziotti così
nella tv italiana. L’ispettore Colian-
dro non brilla certo per intelligen-
za. Se indaga su un caso è perché
ci sbatte la testa contro, se lo risol-
ve è perché la fortuna lo assiste.
Piuttosto imbranato, schiva le re-
sponsabilità e viene preso poco in
considerazione dai superiori. È pie-
no di pregiudizi. Se un cinese en-
tra in commissariato, Coliandro lo
prende per ladro, salvo rendersi
conto che è sì lì sì per un furto, ma
subìto e non commesso. Se un don-
na di colore viene uccisa è ovvia-
mente una prostituta, e Coliandro
si lascia scappare l’epiteto anche di
fronte al padre sconsolato di una ra-
gazza scomparsa, che ovviamente
prostituta non è. I cinesi li chiama
occhi a mandorla, e una delle sue

massime fondamentali è «I neri
coi neri, i bianchi coi bianchi, è la
natura». Gli altri pregiudizi che gli
confondono le idee sono tutti cine-
matografici e televisivi. Quando a
un suo sottoposto intima «Sono
cattivo, incazzato e stanco», la sua
voce fuori campo ci avverte «Min-
kia, è una battuta di Clint East-
wood, era anni che volevo dirla». 

Questo è L’ispettore Coliandro
(Raidue, ore 21), serie in quattro
puntate diretta dai Manetti Bros e
tratta dai romanzi di Carlo Lucarelli,
anche autore della sceneggiatura.
Una serie molto poco politically cor-
rect per la polizia di stato, che non
ha dato la sua approvazione alle
sceneggiature. E una serie troppo
poco politically correct anche per la
Rai, che l’ha piazzata a fine estate
dopo averla a lungo rimandata. L’i-
spettore Coliandro è un’anomalia
nel panorama italiano, dominato
da forze dell’ordine più da barzel-
letta di Coliandro, eppure più ras-

sicuranti. 

Manetti Bros, regia audace
Lucarelli dà vita a un personaggio
sui generis, privo di lato eroico e
lontano dai modelli cinematografi-
ci, televisivi e romanzeschi cono-
sciuti. Più che una parodia, un po-
liziotto al di sotto delle aspettative.
Ma è partendo dalle sue ingenuità
e dai suoi pregiudizi che la storia ri-

esce a trattare temi delicati senza
troppi discorsi moraleggianti. 

La regia dei Manetti Bros è au-
dace visto il pattume imperante nel-
la nostra fiction, trasformando L’i-
spettore Coliandro in una sorta poli-
ziottesco in debito con molti gene-
ri cinematografici. Se Coliandro
lotta contro gli emissari della mafia
cinese, non può far altro che pen-
sare «Minkia, sembra un film di
Hong Kong!». E subito i Manetti
Bros eseguono, dando vita a una
scena d’azione ispirata proprio a
quella cinematografia. 

Giampaolo Morelli (nella foto)
è una scelta azzeccata per il ruolo
dell’ispettore, e sa donargli quel
giusto tocco naif e spaesato. Eppu-
re la serie poteva essere molto di
più. Perché questo giallo d’atmo-
sfera soffre spesso di lungaggini
eccessive, non riesce a catturare to-
talmente lo spettatore, impegnato
com’è a svelargli il suo gioco di ri-
mandi, il suo intento ironico, la

sua vena scorretta quanto basta.
Tutto dovrebbe essere più asciutto,
secco, veloce, proprio come nei film
e telefilm americani che tanto piac-
ciono a Coliandro. La regia si lascia
prendere la mano, e gli altri attori
sono raramente all’altezza. Peccato.
Perché di un ispettore sopra le righe
se ne sentiva proprio il bisogno.
Basta poliziotti/carabinieri intenti
a prendersi troppo sul serio, capa-
ci di danneggiare l’immagine delle
forze dell’ordine ben più dell’uma-
nissimo Coliandro.

La Rosa in salute
D’Alema ha ragione. Troppo buoni.
Possibile che per la Rai si aggirino
ancora personaggi come Anna La
Rosa, ora intenta a dar consigli di
salute? E se il problema vero non
fossero i nomi nuovi, ma quelli che
non si possono mandare via nem-
meno coi cannoni? Più che un’oc-
cupazione, in Rai ci vorrebbe una
bella disinfestazione.

FEDERICO

ORLANDO

Nei giorni caldi dello sbarco in Li-
bano, il ministro della Difesa Ar-

turo Parisi diceva con Prodi ai soldati,
sulle navi, come aveva già detto in Par-
lamento: la missione si prospetta lun-
ga, impegnativa, costosa e rischiosa.
«Tuttavia, la prudenza è una virtù del-
l’azione: una consigliera per chi cam-
mina, non per chi se ne sta a letto. Per
questo ho ascoltato le critiche e i con-
sigli di chi, come gli ex comandanti di
missione, hanno esperienza a riguar-
do. Li ho ascoltati per farmene carico»
(L’Espresso, 7 settembre).

Negli stessi giorni, come capita a chi
passa le ferie in casa propria oscillan-
do fra un’occhiata al giardino e una al-
la biblioteca, mi sono ritrovato in ma-
no un volumetto di Valerio Zanone, di
17 anni fa, Prospettive della Difesa
(Scalfari ha raccontato di meglio su La
Repubblica, d’aver rimesso mano a un
libro di Croce e d’avervi ritrovato la
scrittura, la forma che è sostanza e la so-
stanza che non potrebbe esprimersi se
non in quella forma. Una lezione per i
licei). Zanone era ministro della Dife-
sa quando scriveva il suo libricino e il
periodo, governo De Mita, era partico-

larmente “cal-
do”: una guer-
ra continua fra
gli spiriti più
aperti della po-
litica e delle
forze armate,
che volevano
spostare le ir-
risorie risorse
del vecchio
esercito «di ca-

serma e di parata», come lo definiva il
generale Caligaris, alle nuove tecnolo-
gie, e chi privilegiava il “personale”, gli
stipendi e le relative clientele.

Ritrovo fra l’altro, a metà del li-
bretto di Zanone, una foto della por-
taerei Garibaldi (detta pudicamente in-
crociatore portaeromobili, per non of-
fendere la sinistra stupida, che ve-
drebbe in una portaerei una nave d’at-
tacco, ergo contro la Costituzione. Si
trattava di completare – e Zanone pe-
rorava la causa – l’armamento della più
grande unità della nostra nuova Squa-
dra navale, in base a un provvedimen-
to che il Parlamento stava esaminan-
do dal 1984. Nella foto, la povera Gari-
baldi appare tutta nuda, con un solo ae-
reo a decollo verticale sulla tolda, de-
serta. Quella nave è ora davanti alle co-
ste del Libano e ha permesso al nostro
paese di presentarsi, senza arroganza,
dignitosamente moderno, a un ap-
puntamento rischioso per la pace: con
armi buone, rafforzate da politiche cer-
te.

Oggi Valerio Zanone collabora con
Arturo Parisi quale vice presidente del-
la commissione difesa del Senato, che
grazie alle fantasie della sinistra teolo-
gica è quasi finita in mano alla destra.
A differenza della signora Menapace,
Zanone diceva delle Frecce Tricolori:
«La loro attività non è volta soltanto al
conseguimento di prestigiose affer-
mazioni, ma, soprattutto, ad esaltare le
qualità specificamente militari dei pi-
loti, attraverso il perfezionamento del-
l’addestramento e delle capacità tecni-
che». Altro che far rumore.

Il direttore di Limes, Lucio Carac-
ciolo, ha scritto che la ritrosia delle po-
tenze a impegnare forze sul terreno di-
scende dal timore di trovarsi fra due
fuochi (estremisti e israeliani) di cui i
caschi blu, partiti per garantire la pa-
ce, sarebbero bersagli. Tutto vero. Se al-
la fine molti paesi dell’alleanza atlanti-
ca hanno deciso l’azione anziché restare
a letto (per dirla con Parisi), è anche per-
ché ne stanno ritrovando la fisionomia
vera, che – scrive Zanone – era stata in-
dividuata all’inizio da Lange, Pearson,
Gaetano Martino: l’alleanza delle de-
mocrazie unisce nella difesa delle pro-
prie libertà e aiuta la pace di tutti.

Valori
liberali

della Difesa

LIB

La Garibaldi
ha permesso 
al nostro paese
di presentarsi
dignitosamente
moderno

La crisi del blog dellaCittà dei liberi è simile 
a quella della Cdl. La metafora è 
la stessa della malattia berlusconiana: l’afasia

C’è l’ispettore Coliandro, imbarazzo a Raidue

La puntata de La storia siamo noi dal titolo
“Ora Zero 11 settembre 2001” con il 18.70%
di share e con 1.586.000 telespettatori
realizza il record di ascolti e risulta essere il
programma più visto in seconda serata.
Ottimi ascolti anche per L’eredità telequiz
condotto da Carlo Conti che registra il 27,75
di share.

Google News cresce. Archive Search
diventa realtà e si affianca al già ricco
motore di ricerca. Un vero e proprio
archivio virtuale che raccoglie articoli
provenienti da prestigiose testate editoriali
e capace di andare indietro nelle ricerche di
ben 200 anni. Parte del materiale ricercato
sarà a pagamento.

Il cinema italiano ha difficoltà a stare sul
mercato europeo. Da Venezia i produttori
lanciano l’allarme. Budget di molto inferiori a
quelli Usa, difficoltà a recuperare i fondi
necessari per lanci pubblicitari dignitosi e
distribuzioni adeguate limitano la possibilità
dei film italiani di varcare i confini nazionali e
hanno ricadute sulla qualità stessa dei film.

Ascolti, record di Minoli La nuova svolta di Google Cinema, produttori in allarme



D A L L A  P R I M A

ANTONIO POLITO

SEGUE DALLA PRIMA

Se l’11 settembre fu un evento bellico, e non so-
lo la più raffinata forma del solito terrorismo, ne
consegue che da allora è cominciata davvero una
guerra. Se invece no, allora il paradigma della
guerra è sbagliato, e dunque tutto ciò che ha fat-
to l’Occidente per difendersi, sia ciò che ha fat-
to unito in Afghanistan, sia ciò che ha fatto di-
viso in Iraq, è la risposta sbagliata. È quello che
pensano e dicono molti in Italia. Ovviamente,
non concordo.

C’è poi una fetta anche più ampia di com-
mentatori che limitano il giudizio negativo alla
guerra dell’Iraq. Il ragionamento è questo: sì, con
l’11 settembre è cominciata una guerra, ma noi
l’abbiamo combattuta bene in Afghanistan e
male in Iraq. Il bene e il male dipendono dall’u-
nità o meno della risposta occidentale. Ma l’o-
biettivo della guerra non era fare l’unità dell’Oc-
cidente, bensì sconfiggere il terrorismo Da que-
sto punto di vista non si capisce la distinzione
tra le due guerre. Perché non solo in Iraq, ma
neppure in Afghanistan dove pure si è stati tut-
ti insieme, il terrrorismo è ancora vivo e vegeto,
e combatte, e uccide. Se ne dovrebbe dunque de-
durre che anche in Afghanistan, per quanto
unito, l’Occidente è perdente. E infatti è quanto
ne deducono coloro che nel parlamento italiano
volevano ritirare i nostri soldati da Kabul e in ogni
caso si oppongono a che siano utilizzati in ope-
razioni belliche contro i talibani. D’altra pare i
terroristi non sembrano fare molte differenze,
come i nostri commentatori, tra le due guerre.
Quando hanno colpito a Madrid hanno esplici-
tamente accusato la Spagna di stare in Afgha-
nistan con gli americani, non meno di quanto li
abbiano accusati di stare in Iraq prima di Zapa-
tero. 

E qui veniamo al secondo fatto trascurato: la
eccezionalità dell’11 settembre. Perché i critici
della risposta occidentale sostengono che è sta-
ta la risposta occidentale a rafforzare il terrori-
smo, che infatti  oggi sarebbe molto più forte di
cinque anni fa. La causa cioè non sarebbero le
Due Torri, ma la reazione, sproporzionata, alle
Due Torri. Contesto anche questa analisi. Il ter-
rorismo islamista non è mai stato così forte co-

me l’11 settembre. Niente di così immane è sta-
to mai fatto, e forse nemmeno tentato, dopo l’11
settembre. Se ne deve dedurre che il terrorismo
è oggi più debole, non più forte. Forse più dif-
fuso globalmente, ma non più forte. Se avesse-
ro potuto, l’avrebbero rifatto. Non l’hanno rifat-
to. Quindi bisognerebbe rivalutare, almeno in
parte, la risposta dell’Occidente. La coalizione glo-
bale contro il terrorismo ha funzionato molto più
di quanto non si dica, almeno a livello di intelli-
gence e di prevenzione. Vi collaborano attiva-
mente stati che non era scontato che vi collabo-
rassero: l’Arabia saudita, l’Egitto, la Giordania, il
Pakistan. L’Europa collabora con gli Stati Uniti,
e non mi spiego altrimenti perché il governo ita-
liano ha confermato la sua fiducia ai vertici del
Sismi. La rete di Al Qaeda è in difficoltà, alle stret-
te, non ha più uno stato e un territorio in cui pro-
gettare, pianificare, organizzare la sua
guerra indisturbata. Non ci sono più
safe heavens. 

La situazione potrebbe radical-
mente cambiare solo se uno stato ve-
nisse inserito nella coalizione terro-
rista: se cioè il Pakistan atomico ca-
desse nelle mani dei fanatici delle
madrasse, se l’Iran conquistasse il Li-
bano via Hezbollah (cosa diventata
molto più difficile dopo la risoluzio-
ne 1701 dell’Onu), o addirittura se l’I-
ran sciita, fattosi atomico, decidesse di prende-
re la guida del terrorismo anti-occidentale strap-
pandola ai wahabiti sunniti di origine egiziana
e saudita. E qui arriviamo al terzo punto: se è una
guerra, se non è persa ma nemmeno vinta, co-
me continuarla?

Qui a mio parere c’è un’altra debolezza del-
l’analisi in Occidente, sia da parte di quelli che
vorrebbero andare avanti alla Bush come se nul-
la fosse, sia da pare di quelli che dichiarano fi-
nita la strategia di Bush e vorrebbero sostituir-
la, come spesso si dice, con la «politica». En-
trambi propugnano una risposta «occidentali-
sta», con le armi o con la persuasione si pro-
pongono di offrire all’islam una occidentalizza-
zione che gli garantisca la modernizzazione.
Entrambi sottovalutano la potenza ideologica e
l’intransigenza culturale del nemico: il quale, co-
me ben scrive Finkelkraut nelle sue «lezioni»,
propone all’islam una «modernizzazione senza

occidentalizzazione». È la prima volta che un so-
luzione del genere viene offerta sul mercato po-
litico dell’islam. Tutti i tentativi precedenti di mo-
dernizzazione, dal Muftì di Baghdad filo-nazista,
all’Egitto di Nasser diventato filo-sovietico, fino
all’acquiescenza filo-americana della corte sau-
dita, consistevano nell’imitazione di modelli oc-
cidentali. Non c’è regime nel grande Medio
Oriente, dalla caduta dell’impero ottomano in poi,
che non sia fatto a immagine e somiglianza di
una filosofia politica occidentale, con la notevo-
le eccezione della teocrazia iraniana. Il fonda-
mentalismo propone invece una modernizza-
zione senza occidentalizzazione, islamica, se
così si può dire. È un  tentativo di portata stori-
ca, che rende il nemico unico nel suo genere, ed
estremamente pericoloso. Nessuna guerra con-
tro un tale nemico può essere vinta senza una

battaglia «per i cuori e per le menti»
delle popolazioni musulmane. E quei
cuori e quelle menti resteranno per se-
coli – è bene che ce lo diciamo – isla-
mici. Dovremmo dunque essere in
grado di garantire a questi popoli che
possono conquistare benessere e un
qualche forma di libertà politica sen-
za diventare necessariamente come gli
occidentali. L’effetto della vetrina oc-
cidentale poteva funzionare contro il
comunismo a Berlino Ovest, perché si

rivolgeva a europei e cristiani che non avevano
un’alternativa teocratica nella quale rifugiarsi.
Non funziona a Teheran. 

La guerra al terrorismo, dunque, non è fini-
ta, non è persa, e bisogna continuare a combat-
terla per decenni ancora. Ma deve liberarsi di ogni
sapore colonialista. Deve inculturarsi, come di-
ceva a se stessa la Chiesa del Concilio, deve ra-
dicarsi nell’islam diventando un’opzione prati-
cabile per un islamico. L’ultimo video di bin La-
den chiedeva una cosa precisa agli americani:
convertitevi, fatevi musulmani. Mettendo così in
chiaro la portata integrale della posta in gioco,
che non c‘entra niente con l’Iraq  e nemmeno con
la Palestina, ma presuppone la fine dell’Occidente
come noi lo conosciamo. Proprio per questo noi
non possiamo rispondere chiedendo l’equiva-
lente ai musulmani: convertitevi all’Occidente.
L’America e l’Europa aspettano un leader che sap-
pia intraprendere una tale guerra culturale.

È bene che ce lo
diciamo: quei
cuori e quelle
menti
resteranno per
secoli islamici

11/9. Fu guerra, non va male, e non è finita
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Non tagliate gli aiuti ai paesi poveri

SAVINOPEZZOTTA

SEGUE DALLA PRIMA

Si colga l’occasione della finanziaria per evi-
denziare e definire con rigore una politica d’in-
tervento nei confronti dei paesi africani, ma-
gari individuando e prendendo in carico un
tema specifico su cui investire risorse e at-
tenzione. Non dobbiamo ne possiamo esse-
re avari. 

Spero che questo governo sia più sensi-
bile ai problemi che più volte con le organiz-
zazioni non governative e il volontariato in-
ternazionale abbiamo sollevato circa il rapporto
tra il nostro paese, l’Europa e i paesi africani.
Da tempo sosteniamo la necessità di un rap-
porto strategico con l’Africa. Le iniziative che
in questi anni abbiamo messo in campo e so-
prattutto Italia-Africa, realizzata con il comu-
ne di Roma, le associazioni di volontariato, i
sindacati confederali e tante altre forze non
possono restare senza risposte. In questi tem-
pi sono chiamato in molte parti d’Italia a dis-
cutere, ad incontrare, ad ascoltare associazio-
ni e cittadini che vogliono coinvolgersi e co-
involgere su iniziative di cooperazione, di re-
lazione, d’aiuto e d’amicizia con l’Africa. 

Fuori dai palazzi, nella società civile e tra
le persone c’è una crescita di sensibilità che non
possiamo disperdere e che chi ci governa è
chiamato ad ascoltare. Ogni giorno che pas-
sa sempre più si evidenzia la necessità politi-
ca di una relazione vera con il continente afri-
cano per cercare di combattere le sue debo-
lezze, come la fame, la miseria, le malattie e
l’analfabetismo, ma anche e soprattutto per va-
lorizzare la sue ricchezze umane e culturali.
Il nostro è il paese meno generoso negli aiu-
ti a questo continente della fame e della mi-
seria. 

Non possiamo limitarci a piangere o a fa-
re i titoloni sui giornali, perché in una notte,
mentre noi eravamo al mare, sulle nostre bel-
le spiagge, una processione d’imbarcazioni
sgangherate messe in mare da criminali, ca-
riche di centinaia di persone, di donne e
bambini, lascia le coste dell’Africa e tenta di
attraversare il Mediterraneo e quando gli va
bene riescono, non tutti, a sbarcare sulle no-

stre isole. Non sono turisti, ma persone che
cercano di sfuggire alla fame, alla miseria o,
come in molti casi di queste settimane, alla
guerra.

Poi ci sono tra noi quelli che si scandaliz-
zano, che non li vorrebbero e che li rimande-
rebbe tutti indietro. Rendiamoci conto che, co-
me ha recentemente scritto un insigne eco-
nomista come Mario Deaglio, ai tassi di cre-
scita attuali, non bastano trecento anni perché
il reddito medio per abitante dei paesi dell’A-
frica sub-sahariana raggiunga l’attuale reddi-
to medio per abitante dell’Europa Occidenta-
le: trecento anni! E così partono, e danno fon-
do ai pochi soldi che hanno di cui lucrano i
nuovi commercianti di carne umana della cri-
minalità organizzata per potersi “infilare” o “in-
filare” un proprio figlio, sorella o fratello, sul-
la “carretta del mare” in cerca di un modo di-
verso di vivere. 

Fino a quando possiamo pensare che i no-
stri gommoni da vacanzieri s’incrocino con
quelli della disperazione. Affrontare i proble-
mi dell’Africa è urgente, occorre che l’Italia e
l’Europa si diano una mossa.

Mi aspetto che lei e il suo governo che sta
facendo un grande sforzo nel Vicino Orien-
te, faccia altrettanto per la cooperazione con i
paesi Africani. La pace non la s’impone con
le armi, ma con lo sviluppo. La forza può se-
parare i contendenti, lo sviluppo, la crescita e
livelli di vita dignitosi unificano. Mi aspetto che
il nostro governo sia su questo terreno più at-
tento di quelli precedenti. Una disattenzione
sarebbe colpevole, lo sarebbe perché si sa che
ora ci sono le risorse umane per vincere la mi-
seria. Oggi si possono superare quegli ostacoli
che fino ad ieri sembravano insormontabili.
Possediamo tecnologie che riducono le di-
stanze che possono rompere l’isolamento, l’a-
gricoltura ha fatto passi in avanti e l’irrigazio-
ne non risente più di grandi quantità d’acqua,
i fertilizzanti sono sempre meno costosi. Le
tecnologie mediche si sono specializzate e fat-
te più leggere, i farmaci possono essere mes-
si a disposizione; le nuove tecnologie della co-
municazione possono favorire processi e cam-
biamenti fino ad ieri impensabili.

Convinto della sua attenzione e contando
sulla sua sensibilità, cordialmente la saluto.
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Dom Luciano, un mistico in mezzo alle azioni quotidiane
GIOVANNI
BIANCHI

Èun po’ passata sotto silenzio in Italia la notizia della
morte, avvenuta domenica 27 agosto per un tumore,

di dom Luciano Mendes de Almeida, arcivescovo di Ma-
riana, nello stato brasiliano di Minas Gerais, che per se-
dici anni, dal 1979 al 1985, fu ai vertici della Conferenza
episcopale del Brasile (Conferência Nacional dos Bispos
do Brasil, Cnbb) prima come segretario generale e poi co-
me presidente.

Sicuramente fra coloro che sono stati colpiti da que-
sta notizia vi è il fondatore del Sermig Ernesto Olivero,
grande amico dello scomparso, che all’Arsenale della Pa-
ce di Torino ha organizzato una veglia di preghiera in ono-
re di questo straordinario personaggio che, come si leg-
ge nell’ultimo libro di Olivero, ancora vivente era già con-
siderato un santo fra il suo popolo.

Sacerdote della Compagnia di Gesù, teologo molto sti-
mato, dom Luciano era stato scelto dal cardinale Paulo Eva-
risto Arns – un altro dei “grandi vecchi” della Chiesa la-
tinoamericana – come suo ausiliare alla guida di una zo-
na pastorale della popolosa arcidiocesi di San Paolo, e nel-
lo stesso tempo era stato proiettato dal consenso dei suoi
confratelli ai vertici della Conferenza episcopale in anni
difficili, quelli della dittatura militare che per vent’anni go-
vernò il Brasile rendendosi colpevole di molti crimini, e
soprattutto perpetuando quelle clamorose ingiustizie so-
ciali che anche oggi sono sotto gli occhi di tutti.

In effetti, a leggere gli omaggi che sono stati resi alla
memoria di dom Luciano, ci si rende conto di come in
ognuno di essi vi sia una duplice cifra interpretativa, quel-
la, come ha detto nella omelia esequiale l’attuale presidente
della Cnbb cardinale Geraldo Majella, dell’uomo che «vi-
veva continuamente alla presenza di Dio», del «mistico
in  mezzo alle azioni quotidiane, un contemplativo nel-
l’azione».

Allo stesso modo il teologo Josè Vidigal, che di dom
Luciano fu amico fraterno, scrive di lui che fu «uno dei
più straordinari evangelizzatori che siano mai sorti nel-
la storia», e che con lui
«l’umanità perde un genio
e questa terra perde la pre-
senza di uno di quelli che
onorano gli esseri razio-
nali per la sua perfezione
esistenziale».

Si può anche pensare
che l’emozione e l’amicizia abbiano una larga parte in que-
ste parole, ma se esaminiamo i settantacinque anni del-
la vita terrena di dom Luciano si vede con chiarezza co-
me tutta la sua vita di teologo, di vescovo, di animatore
sociale siano state interamente devolute alla causa di Dio
e a quella dell’uomo, in ossequio ai due comandamenti
evangelici fondamentali.

Ancora il cardinale Majella ha ricordato come la pri-
ma passione di dom Luciano fossero i poveri, «tutti i po-
veri e i sofferenti, ma particolarmente i bambini e le bam-
bine di strada», e la seconda fosse l’amore appassionato

alla Chiesa: con molta onestà il cardinale ha voluto ri-
cordare come la fedeltà di Mendes alla Chiesa fosse «tal-
volta sofferta, per via di incomprensioni, frizioni e limi-
ti umani, propri ed altrui».

Qualcosa del genere si ritrova anche nelle parole del
presidente Lula, che ha interrotto una complessa cam-
pagna elettorale di rielezione per andare a Mariana a vi-
sitare le spoglie dell’amico, e ricordando gli anni neanche
tanto lontani della lotta contro la dittatura, ha affermato
di non credere «che esista un solo brasiliano che abbia
lottato in difesa dei poveri, dei diritti umani, della liber-

tà e della democrazia che
non abbia visto in dom Lu-
ciano un punto di riferi-
mento».

Perché ricordare que-
sta vicenda umana? Per un
dovere di cronaca? Per ce-
lebrare la fine di un’irripe-

tibile stagione segnata da grandi figure episcopali come
dom Helder Camara, che ci ha lasciati da tempo, o gli ami-
ci e maestri di dom Luciano ancora viventi ma … “pen-
sionati” come i cardinali Arns e Lorscheider? Oppure è
l’eterna nostalgia per la teologia della liberazione, il dra-
gone rosso che minacciava la fede e l’ordine sociale, ora
giustamente sconfitto?

Scherzi e nostalgie a parte, il vero problema è un al-
tro, cioè quello di ricordare le figure dei testimoni, per-
ché le loro opere, le loro idee e la loro fede, per quanto
storicamente collocati nel passato in cui si è svolta loro

vita, sono anche un impegno per il futuro di chi rimane.
I testimoni come dom Luciano servono anche a ri-

marcare che esiste un filo comune, pur nella diversità dei
contesti sociali e politici in cui ognuno di noi vive, che le-
ga l’impegno religioso a quello politico, e che non si può
pretendere di stare davanti a Dio se non si sta anche dal-
la parte dei figli di Dio che soffrono. 

In un’intervista di qualche anno fa ad un periodico ita-
liano, Mendes disse chiaramente, a chi lo accusava di dif-
fondere “utopie messianiche”, che «l’unico messianismo
che vedo in giro è quello d’impronta liberista. È l’unica
ideologia rimasta sul terreno. L’unica che sparge per il
mondo illusioni di palingenesi, miraggi di paradisi ter-
restri in cui tutti potranno godere del livello di consumi
finora sperimentato solo nelle piccole isole di super ric-
chezza delle società avanzate». 

E ancora: «Se coloro che portano il nome di Gesù non
hanno pietà per la condizione reale in cui vive la folla di
affamati che oggi invade interi continenti, vuol dire che
per loro il cristianesimo è diventato un intrattenimento
religioso per sazi borghesi occidentali».

Si può obiettare forse sul tono di queste parole, non
credo si possa sul loro contenuto. Ecco dunque che dom
Luciano Mendes de Almeida si unisce a quella lunga teo-
ria di testimoni che hanno posto a loro obiettivo di vita lo
scuotere le nostre coscienze pigre con le parole e con gli
atti, “affliggendo i consolati”, come diceva uno di loro, don
Tonino Bello.

Fino a quando saremo sordi, noi personalmente, la no-
stra politica, la nostra cultura?

Forza Paola Binetti,
la base dl è con te
LE CRITICHE bipartisan e i fischi contro
l’onorevole Paola Binetti ci hanno riempi-
to di tristezza, in quanto indicano un set-
tarismo contro i cattolici impegnati in po-
litica oppure, peggio ancora, un settarismo
tra cattolici e cattolici. Allo stesso tempo pe-
rò stimolano il nostro orgoglio, ci sprona-
no ad approfondire la nostra identità e ci
danno forza per continuare la nostra bat-
taglia politica. Secondo uno schema ideo-
logico largamente condiviso, anche se trop-
po rigido, i cattolici impegnati con il cen-
trodestra sarebbero più sensibili all’etica e
alle libertà individuali mentre i cattolici del
centrosinistra si impegnerebbero mag-
giormente per la giustizia sociale e la pace.

Paola Binetti, ex presidente del movimen-
to Scienza e Vita ed ora parlamentare del-
la Margherita, sembra indicare un anello di
congiunzione per far incontrare i cattolici
cosiddetti “liberali” con i cattolici cosiddet-
ti “democratici”. I benpensanti, di destra e
di sinistra, sono stizziti e la contestano. Sor-
presi nell’immobilità della loro pigrizia in-
tellettuale, sono turbati da una posizione
nuova di umanesimo integrale che va oltre
i loro schemini interpretativi. Una propo-
sta valida per tutti, cattolici e non cattolici.
Da sinistra la contestano, chiamandola in-
tegralista, perché difende l’embrione uma-
no. Che tristezza vedere che la sinistra,
esperta nei diritti per i più deboli, si scordi
sempre l’embrione umano. A Rimini l’-
hanno fischiata anche i giovani di destra per
un pregiudizio ideologico. Che tristezza

vedere che chi ha mostrato a migliaia di gio-
vani come riconoscere il vero ed il bello
ovunque si trovi, stia ora inaridendo come
pianta senza linfa, imbevuto di ideologie
neoliberiste e teo-conservatrici che nulla
hanno a che vedere con la dottrina sociale
della Chiesa. Forza Paola Binetti! La base
della Margherita è con te. I benpensanti ve-
dono negli avversari solo contraddizioni e
nel proprio schieramento solo valori posi-
tivi, le persone intellettualmente oneste
sanno che contraddizioni e valori attraver-
sano impietosamente ogni schieramento e
ogni persona. Ogni uomo libero scelga da
che parte stare e cerchi continuamente di
rimettersi in discussione, anche se questo
costa fatica.

CARLO VALLENZASCA,
CIRCOLO LA MARGHERITA DI SERIATE (BG)

Mussolini, un dittatore.
Soltanto un dittatore
IN UNA recente tramissione televisiva, ho
ascoltato il parere di un signore che ha de-
finito Mussolini un “grande statista” per le
cose fatte fino alla sua decisione di far en-
trare in guerra l’Italia. In un regime ditta-
toriale, solo un uomo comanda, gli altri ese-
guono. Le leggi approvate in un regime as-
solutistico, da un sol uomo, riceverebbero
solo miglioramenti da un’ampia discussio-
ne parlamentare, in favore del popolo, che
è sovrano. Rispetto, democraticamente,
ogni opinione, ma quell’intero periodo pre-
bellico è stato un periodo dittatoriale, e un
dittatore è un pessimo uomo di stato. Dal
delitto di Giacomo Matteotti (che era un par-
lamentare) in avanti, che pena per l’Italia.

Nel secolo scorso, in Europa e nel mondo,
ci sono state molte dittature, forse si do-
vrebbe dare una maggior informazione sui
fatti, esorcizzando, soprattutto fra i più gio-
vani, alcuni ritorni di fiamma, evidenzian-
do come da un’idea politica, nata a favore
del popolo, qualcuno possa diventare dele-
terio e ingannare coloro che lo hanno de-
putato. Nei giorni scorsi, il presidente del
senato, Franco Marini, al meeting di Co-
munione e Liberazione, ha dichiarato che:
«Il futuro dell’Italia è sempre più affidato
al vitale processo dell’integrazione». L’anno
scorso, l’allora presidente del senato, Mar-
cello Pera, parlava di «impedire il metic-
ciamento, a tutela della razza». Con vaghi
sentori di leggi razziali del 1938. Vigilare.
Vigilare.

LUCA MAGHERINI, PRATO

Se un politico scrive un romanzo 
non lo fa per aumentare i tentacoli

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, non ho capito per-
ché il Foglio abbia dedicato qua-
si l’intera prima pagina e una
parte della terza ad un’antolo-
gia delle critiche rivolte a Wal-
ter Veltroni da chi ha voluto ve-
dere nel suo romanzo La sco-
perta dell’alba, forse per via di
una recensione sdraiata, un al-
tro “tentacolo” per avviluppare
Palazzo Chigi (insieme al buo-
nismo, l’africanismo, i tassisti,
il festival del cinema, ecc.).

VALENTINA SORBI, RIMINI
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Con l’arcivescovo di Mariana scompare un
testimone della fede, punto di riferimento per
chi lotta in difesa dei poveri e dei diritti umani

Cara signora, neanch’io l’ho capito.
Premetto che non so nulla delle in-
tenzioni politiche di Veltroni e che del-
le sue esternazioni condivido alcune
(come le sollecitazioni per un Partito
democratico che possa raggiungere li-
velli europei e americani di consenso),

e non ne condivido altre (per esempio, l’idea dell’elezione diret-
ta del premier: preferisco i modelli europei, Blair, Zapatero, Mer-
kel: insomma, un premier parlamentare).
Ho trovato anch’io corrivo e provinciale l’atteggiamento di un gior-
nale che titola a tutta pagina “Il buon Veltroni e la forma del po-
lipo”. Scrivere un romanzo è un tentacolo? È stata la recensio-
ne probabilmente sdraiata, come lei dice, di Dacia Maraini

(«pura narrativa», «arcani di un linguaggio da seminare, arare
e far crescere pagina dopo pagina»), a solleticare l’insurrezione
di Facci, Telese, Gramellini e altri, che Ferrara ha riunito nel-
l’antologia del Foglio da lei richiamata?
A Libero fa impressione che Veltroni non sappia «perché un po-
litico si metta a scrivere un libro ma lo scriva». Quasi fosse una
bizzarra eccezione.E non parlo di politici che scrivono memo-
rie, diari, libelli, storie, saggi. Ma di personalità che, pur viven-
do per la politica (magari senza definirla “la mia vita”, come Ma-
stella), non dimenticano altre vocazioni, per esempio arte, let-
teratura. Non mi riferisco a Federico II o a Lorenzo de’ Medici.
Più democraticamente, mi fermo alle sculture di Cesare Mer-
zagora, presidente del Senato, ai quadri di Amintore Fanfani, pre-
sidente del Consiglio. Ricordo le fughe di Andreotti nella nar-

rativa (Ore 11, il ministro deve morire), o di Giorgio Amendola nel-
la poesia (L’Isola), dove il duro del Pci mostrò una faccia inedi-
ta della sua umanità. E non abbiamo forse Berlusconi? Egli, fuo-
ri dal suo impegno di politico, compone canzoni con Apicella,
oppure costruisce giardini, arte stupenda a cui il mio vecchio ami-
co Rosario Assunto dedicò i suoi più bei libri di filosofo dell’e-
stetica.
Secondo me D’Alema, che talvolta ci azzecca («è aberrante an-
dare in pensione a 57 anni») sbaglia quando dice: «Se avessi tem-
po, scriverei il libro della mia generazione». Ma il tempo, come
la “buona terra” nelle pagine classiche di Einaudi, “non finisce
mai”. Chi ha dentro di sé le forze morali necessarie, sa costruirsi
“la buona terra” e il “tempo necessario”. Meglio dunque ammi-
rare chi ci prova e ci riesce.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Avanti così, la scuola muore

GILIBERTO CAPANO
SEGUE DALLA PRIMA

Inoltre, secondo i dati forniti dallo stesso mini-
stero, un terzo degli studenti delle superiori si
iscrive all’anno successivo portandosi dietro dei
debiti formativi (che non colmeranno, di fatto,
mai) e quasi un quarto dei quindicenni ha un
scarsa capacità di comprendere ciò che legge. In-
fine,  gli studenti italiani sono risultati terz’ulti-
mi nella più recente valutazione comparativa del-
l’Ocse sulle capacità logico-matematiche e sul-
la comprensione della propria lingua dei quin-
dicenni. 

Il problema è noto da decenni. La respon-
sabilità di questa situazione è certamente della
politica italiana che non è stata capace di go-
vernare in modo responsabile questa risorsa es-
senziale per il paese. Per fare qualche esempio: 
1. non abbiamo ancora una riforma della scuo-
la superiore. La legge del 2000 di Berlinguer ven-
ne cancellata dalla Moratti. L’attuazione della  ri-
forma Moratti delle superiori è stata bloccata per
altri due anni dal ministro Fioroni, ed è lecito
aspettarsi che il disegno morattiano venga ulte-
riormente modificato. Èuna riforma attesa da de-
cenni. Nel frattempo mentre i politici e i loro
esperti giocano al design istituzionale (liceo sì li-
ceo no, doppio binario, scuola unitaria), la qua-
lità della scuola italiana continua a decadere;

2. sono stati aboliti gli esami di riparazione, la
bocciatura è, di fatto, scomparsa e gli studenti
arrivano impreparati, più di prima, all’università;
3. la scuola è stata usata come canale di assor-
bimento del lavoro intellettuale e siamo finiti ad
avere troppi docenti di ruolo rispetto agli altri pae-
si europei che paghiamo poco ovviamente, fi-
nendo per svalutare e frustrare profondamen-

te il ruolo di una professione di grande respon-
sabilità sociale;
4. è stata introdotta la politica dell’autonomia sco-
lastica, ma all’italiana, perché persiste un capil-
lare accentramento di competenze sul finan-
ziamento e sul personale, perché sono stati
mantenuti in vita gli organi collegiali e territo-
riali figli di una tradizione gestionale della scuo-
la completamente diversa; perché l’autonomia
contabile e finanziaria è praticamente inesi-
stente. Un’autonomia debole. La retorica del-
l’autonomia.

A prescindere dal loro colore politico, i go-
verni italiani non hanno mai avuto il coraggio
di affrontare davvero i problemi della scuola ov-

vero non sono stati mai capaci di governarla in
modo responsabile. Possiamo sperare che la ten-
denza si inverta con l’attuale governo? Difficile
dirlo. Certo, è stata proposta un’ulteriore rifor-
ma degli esami di maturità (ma ricordiamoci
sempre che l’esame di maturità è “serio” se an-
che  i cinque anni precedenti sono stati vera-
mente rigorosi, se nel corso della scuola supe-

riore gli studenti sono stati abi-
tuati ad essere valutati sulla ba-
se di una logica meritocratica).
Ma questi sono pannicelli caldi,
se non si cambiano alcuni ele-
menti strutturali. Ed è qui che
sorgono le perplessità. Basti ci-
tare, solo a mò di esempio, come

sono state trattate dal ministro tre questioni ri-
levanti , sia nella presentazione del suo pro-
gramma alla camera il 29 giugno sia in alcuni
atti normativi di fine agosto. Mi riferisco all’au-
tonomia scolastica, alla valutazione e al perso-
nale docente.

Sull’autonomia il programma spende mol-
te parole. Viene osservato come, negli ultimi an-
ni, essa sia stata «soffocata, mortificata, non im-
plementata». Ma non viene specificato come ri-
animarla,  se non rimandando ad una concer-
tazione collettiva, di tutti gli attori interessati a
tutti i livelli di governo. Ma l’autonomia non ha
funzionato non per deficit di concertazione ma
perché il disegno autonomistico è ambiguo e

confuso:  non si capisce chi debba essere re-
sponsabile di cosa. Cosa deve essere il dirigen-
te scolastico, un mediatore tra i diversi interes-
si in gioco o un manager dell’apprendimento?
Che ruolo devono avere i genitori, gli studenti,
e gli enti locali nei processi decisionali? Come
si può gestire in modo responsabile una scuo-
la senza poter veramente incidere nella gestio-
ne del personale della scuola stessa? Senza ri-
spondere seriamente e coerentemente a queste
domande l’autonomia scolastica diventa una
complicazione e non la soluzione di un proble-
ma.

Sulla valutazione,  il ministro ha deciso di
cambiarne gli obbiettivi: non più una valutazione
della qualità dell’apprendimento delle singole
scuole, ma una valutazione della qualità del si-
stema scolastico complessivo. Su questa deci-
sione si è scagliato con veemenza Guido Tabel-
lini, domenica 3 settembre sul Sole 24ore. Il col-
lega ha ragione: se è giusto che il ministero va-
luti la qualità complessiva del sistema scolasti-
co, al tempo stesso la logica dell’autonomia (che
è un attributo delle istituzioni scolastiche) ha  bi-
sogno come il pane di una valutazione mirata
delle performance delle singole scuole. Non si
tratta di  dare “bollini blu” o di “rafforzare i for-
ti” ed “indebolire i deboli” come ha detto la vi-
ce-ministra Bastico. Si tratta semplicemente di
dotare  il sistema di uno strumento di traspa-
renza: il ministero, gli uffici scolastici regiona-

li e le famiglie debbono sapere come le scuole
fanno il loro mestiere. Non si tutela la funzio-
ne pubblica della scuola evitando di valutare pun-
tualmente il comportamento delle singole scuo-
le. Come si fa a valutare la capacità di una scuo-
la di gestire la propria autonomia se non an-
dando a rilevare il valore aggiunto che la scuo-
la è stata capace di dare ai propri studenti?

Sul personale il programma del ministro è
chiaro: si debbono assorbire, presto, i precari. Nel
2007 essi ammonteranno a circa 400mila uni-
tà  a fronte di circa 60mila posti da ricoprire nei
prossimi tre anni. Veramente è possibile ipo-
tizzare che tutti questi precari entrino in  ruolo
nei prossimi anni, approfittando del fatto che cir-
ca la metà dei docenti di ruolo andrà in pensio-
ne nel prossimo decennio? Come è possibile
conciliare questo obbiettivo, con l’aspirazione,
anch’essa pubblicamente enunciata, ad attrarre
i migliori laureati verso la docenza scolastica? È
veramente possibile mantenere costante nel
tempo un numero complessivo di docenti così
elevato come quello italiano? Ha senso conti-
nuare a considerare la questione docente come
un problema sociale e non come un problema
di quella  gestione della qualità delle risorse uma-
ne che dovrebbe essere propria  delle autonome
istituzioni scolastiche?

Se non si comincia a fare le cose bene ora,
fra dieci anni, i dati che abbiamo citato sopra sa-
ranno, se possibile, peggiori.

La scuola è stata usata come canale per
assorbire lavoro intellettuale. Risultato: troppi
docenti pagati troppo poco. E 400mila precari
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Il mondo del cinema è in fermento. Apple
e Amazon si sono accordate con alcune case
cinematografiche – tra cui Disney – per
vendere dei film nei loro siti internet.
Secondo gli esperti l’iniziativa agevolerà la
distribuzione digitale di questi prodotti.

www.latimes.com

Tutti al cinema, su internet

Uno studio dell’ospedale Mount Sinai di
New York ha dimostrato che il 70 per cento
degli almeno diecimila soccorritori accorsi a
Ground zero l’11 settembre 2001 si sono
ammalati per colpa delle polveri che hanno
respirato.

www.belfasttelegraph.co.uk

Al via il processo per Omagh

www.nytimes.com

Ammalati di 11 settembre

Il giudice federale Norberto Oyarbide ha
annullato l’indulto di cui beneficiava l’ex
dittatore argentino Jorge Rafael Videla. I
principali esponenti del regime militare che
ha controllato il paese dal 1976 al 1983 sono
accusati di violazioni dei diritti umani.

www.lanacion.com.ar

Passi avanti contro l'impunità

Èmeglio non fare affidamen-
to su quello che c’è scritto sui

pacchetti di sigarette: le diciture
“light” e “ultralight” non signi-
ficano necessariamente che il
contenuto di nicotina sia basso.
È quanto emerge da uno studio
del dipartimento di sanità pub-
blica dello stato del Massachu-
setts che ha rilevato, in media,
un aumento del 10 per cento –
con picchi del 20 per cento – del
contenuto di nicotina, tra il 1998
e il 2004. Su 116 diversi marchi
di sigarette, 92 hanno aumen-
tato i livelli, 12 li hanno dimi-
nuiti e 12 li hanno lasciati inva-
riati. «Le aziende produttrici cer-
cano di sfruttare la dipendenza
dei fumatori», scrive il Miami
Herald. «Contenuti più alti di
nicotina rendono più difficile il
compito a chi desidera smette-
re e aumentano il desiderio di
chi ha appena cominciato a fu-

mare. Questi dati dovrebbero
spingere il congresso a interve-
nire, per esempio dando alla
Food and drug administration
(Fda) il potere di stabilire il con-
tenuto di nicotina nelle sigaret-
te». Secondo il Boston Globe
questa è stata la mossa strategi-
ca dei produttori di sigarette, in
difficoltà dopo l’intensificarsi
della lotta contro il fumo: «Do-
po il divieto di fumare nei luo-
ghi pubblici e l’aumento delle
tasse, hanno usato questo espe-
diente per non perdere acqui-
renti». Lo studio, ricorda infine
il Christian Science Monitor,
arriva a confermare una recen-
te sentenza del giudice federale
Gladys Keller che ha inflitto una
pesante multa alle aziende del
settore che «da cinquant’anni –
recita la sentenza – ingannano
il pubblico con diciture fuor-
vianti».

«La decisione inappellabi-
le del Tribunale eletto-

rale federale, che ha dichiarato
valide le elezioni dello scorso 2
luglio e ha proclamato presi-
dente il candidato di destra del
Partito d’azione nazionale (Pan),
Felipe Calderón, chiude defini-
tivamente una pagina. E do-
vrebbe convincere il candidato
di sinistra, Andrés Manuel Ló-
pez Obrador (Amlo), ad abban-
donare la protesta di piazza.
Calderón ha vinto per soli
234mila voti. È senz’altro una
vittoria “aggiustata”, ma non
per questo meno giusta». Il to-
no dell’editoriale che El País
dedica all’esito delle presiden-
ziali in Messico è comune a
quello di gran parte della stam-
pa statunitense ed europea. An-
che se con diverse sfumature,
tutti i commenti accolgono po-
sitivamente la fine di una si-
tuazione d’incertezza durata fin
troppo a lungo e sottolineano
l’importanza del rispetto delle
regole democratiche. Dei moti-
vi della fragilità della democra-
zia messicana scrive lo scritto-
re e direttore del mensile Letras

Libres, Enrique Krauze in un
commento sul Washington
Post: «Nei 681 anni trascorsi
dalla nascita dell’impero azteco,
nel 1325, a oggi, il Messico ha
vissuto per 196 anni sotto una
teocrazia indigena e per 289 sot-
to la monarchia assoluta spa-
gnola. Per 106 anni è stato go-
vernato da dittature, per 68 è sta-
to vittima di guerre civili e rivo-
luzioni, e solo per 22 anni ha
avuto governi democratici». Tut-
tavia, spiega Krauze, dopo 71
anni di dominio assoluto del
Partito rivoluzionario istituzio-
nale (Pri), il Messico ha scelto la
via delle riforme democratiche.
Da allora le elezioni si sono
sempre svolte sotto la giurisdi-
zione di organi indipendenti –
l’Istituto e il Tribunale elettora-
le federale – senza controlli del
governo. Per questo, conclude lo
scrittore messicano, la strate-
gia di López Obrador è errata:
«Negando il risultato delle urne,
mostrando disprezzo per le isti-
tuzioni e ricorrendo alla piazza
contro presunti brogli mai ac-
certati, Amlo ha seriamente
danneggiato il suo paese cer-

cando di sostenere che il Mes-
sico di oggi è lo stesso degli an-
ni del regime del Pri». All’im-
portanza del rispetto delle regole
del gioco democratico e al ruo-
lo del Tribunale elettorale come
garanzia di trasparenza e lega-
lità, fa riferimento anche il com-
mento della Vanguardia: «In
uno stato di diritto non c’è nul-
la di più grave per la salute del-
la democrazia che mettere in
dubbio la correttezza delle ele-
zioni. Le denunce di brogli de-
vono sempre basarsi su fatti cer-
ti e, in ogni caso, occorre ri-
spettare i verdetti dei tribunali».
Esattamente quello che ha scel-
to di non fare il candidato scon-
fitto, che dopo il pronuncia-
mento ha annunciato di voler
portare in piazza i suoi sosteni-
tori per essere acclamato presi-
dente dal popolo. «Così il leader
della sinistra – continua La Van-
guardia – sta dimostrando non
solo le sue carenze democrati-
che ma pure la sua vocazione to-
talitaria, populista e messiani-
ca». Dello stesso avviso è Pier-
re Rousselin di Le Figaro: «Con
la sua strategia insurrezionale

l’ex sindaco di Città del Messi-
co cerca di risvegliare i vecchi
demoni della violenza politica.
In un paese che aspira alla mo-
dernità, la sinistra merita di me-
glio che un tale disprezzo dello
stato di diritto e di una simile de-
riva antidemocratica». 

Se Obrador deve accettare la
sconfitta, il nuovo presidente
ha invece il compito di agevola-
re la riconciliazione. Scrive il
Wall Street Journal: «Per ge-
stire una situazione così com-
plessa, Calderón ha bisogno di
grande acume politico. Dopo le
elezioni ha più volte fatto rife-
rimento alla necessità di dialo-
gare con la sinistra e ha prova-
to a parlare con i moderati di
centro. Deve continuare su que-
sta strada, senza dimenticare
che nel caso ci siano proteste
violente, il presidente dev’esse-
re in grado di garantire l’ordine
pubblico». Sugli stessi argo-
menti insiste l’analisi dell’In-
dependent. Pur evidenziando
le difficoltà dell’ultimo decennio

– la fine del regime del Pri e le
liberalizzazioni che non hanno
portato gli effetti sperati – il
quotidiano britannico indica al
neopresidente una strada da se-
guire: «Servono altre riforme,
ma si tratta di un compito diffi-
cile: Calderón deve presentarsi
come il presidente di tutti, e
non sembrare al servizio degli
interessi statunitensi nella re-
gione».

Una serie di consigli sulle
priorità di governo arriva an-
che dal New York Times, fir-
mata dall’ex ministro degli este-
ri messicano, Jorge Castañeda:
«Calderón dovrebbe prendere a
modello la politica di Clinton e
Blair e capovolgerla. Il nuovo
presidente ha il compito di ap-
propriarsi di alcuni punti della
piattaforma di sinistra e metterli
in pratica. Per esempio un pro-
gramma per dare assistenza sa-
nitaria a tutti e pensioni agli an-
ziani esclusi dagli attuali pro-
grammi previdenziali».

Sigarette “light”,
l’ultima bugia

STATI UNITI

Il Messico ha il suo presidente,
lo sconfitto accetti il verdetto

Da cinquant’anni l’industria del tabacco si

prende gioco dei consumatori. La stampa sta-

tunitense svela un nuovo inganno.

È cominciato a Belfast il processo a Sean
G. Hoey, accusato di essere il responsabile
dell’attentato a Omagh, in Irlanda del Nord,
nel 1998. 29 persone morirono per lo
scoppio di una bomba piazzata da membri
del gruppo terroristico Real Ira.
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